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CAPO I. 



Breve di soppressione della Compagnia di Gesù — Misure prese in conseguenza 
dal Senato — Depnlnzione agli studi e sue allriliuziuni — Nomine di nuovi 
professori e loro stipendi — Regolamento |>er le scuole c pei professori — 
e direttori spirituale e delle congregazioni degli studenti — l’artirolare instrU' 
rione pei professori Grimaldiani — Disposizioni per l' opera del Casino o ri- 
creazione degli studenti — Sue rendite — Instituzione della Scuola di Chi- 
mira — Il medico Batt e suoi scritti — Benedetto Mojon — Il professore di 
teologia Benedetto Solari eletto Vescovo di Noli e suoi scritti — Suo suc- 
cessore nella cattedra — Supplenti alle scuole — Il P. Sanseverino profes- 
sore di storia ecclesiastica — Suo successore ab. Francesco Carrega. 



li breve di soppressione della Compagnia di Gesù firmato « 
dal Pontefice Clemente XIV il 21 di Luglio del 4773 fti 
spedito da Roma a tutti i nunzii apostolici presso i diversi 
Stati soltanto il 4 9 di Agosto con ordine ad essi di presen- 
tarlo dapprima ai Principi e poscia d' inviarne copia ai Ve- 
scovi di ciascun paese. Fino al giorno 4 7 di Agosto , nel 
quale era stato solennemente Ietto ed intimato ai Gesuiti in 
Roma se ne volle osservato il segreto. II Senato di Genova 
non tardò ad averne notizia, poiché con suo decreto del 27 
del mese stesso eleggeva una Deputazione, mediante la quale 
intendeva di provvedere a quanto poteva concernere un fatto, 
che provocato da pressoché tutte le Corti doveva destare 
tanto rumore in Europa e da ogni governo richiedeva pronte 
ed efficaci misure. Ebbe però il breve il 5 di Settembre 

storta dtlfUnioeriità di Genova. Voi. 11. 1 



Digitized by Coogle 




2 



CAPO I. 



dall’ Arcivescovo Giovanni Lercaro, il quale assente da Ge- 
nova vi ritornò espressamente per consegnarlo. Forse 1’ .Ar- 
civescovo in una col breve presentò la lettera circolare scritta 
dai Cardinale Caraffa e diretta soltanto ai Vescovi dello 
Stato pontifìcio, ma come per errore inviata pure a tutti gli 
altri Vescovi, nella quale ingiungevasi loro in nome del 
Santo Padre di prendere possesso dei collegi e delle case 
de’ Gesuiti, non che di tutti i loro beni mobili ed immobili 
coir obbligo d’ impiegarli di concerto colla Santa sede per 
r utilità di loro diocesi ; ma il Senato , sia che fosse 
conscio dell’ errore avvenuto, sia che come tutore e difen- 
sore dei beni ecclesiastici si credesse in diritto di mettere 
la mano sull’ azienda gesuitica, com’era stalo adoperato parte 
coir annuenza del Pontefice e parte arbitrariamente in tutti 
gli Stati della casa dei Borboni, sia per qualsivoglia altro ti- 
tolo , non si peritò punto di prendere con decreto del iO 
di settembre il possesso « di lutti i beni, fondi , impieghi , 
capitali, mobili ed immobili, ori, argenti , librerie e suppel- 
lelili anche sacre di spettanza o di amministrazione dei 
padri gesuiti, loro case e collegi tanto eretti che da erigersi 
e delle chiese da essi amministrate ». Incaricò quindi la 
Deputazione recentemente nominata per gli affari gesuitici 
« a procurare con tulli i mezzi possibili la intestazione e 
trapasso nel Senato di tutti i monti , capitali od impieghi 
esistenti in qualunque luogo si nel dominio del senato stesso 
che fuori , di spettanza e di amministrazione de’ padri ge- 
suiti e di preparare ed estendere un piano esatto e distinto 
da mettersi in esecuzione non solo pel mantenimento e ve- 
stiario da provvedere ai religiosi, ma eziandio per le scuole 
e per tutti gli altri oggetti, ai quali dovesse supplirsi per 
la loro secolarizzazione ». 

La Deputazione nominala componevasi di tre soggetti del 
Circolo serenissimo e di quattro del minor Consiglio, e cioè 
degli eccellentissimi Gian Lanfranco Grimaldo , Domenico 
Lomellino, Vincenzo Gropallo, e de’ Magnifici Gio: Francesco 
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Pallavicino, Ambrogio Doria, Gio: Battista Grimaldo , Cero- 
lamo_J )ttr3zzo. Raccoltasi tre giorni appresso il summento- 
vato decreto di sna elezione, essa prendeva le prime dispo- 
sizioni per la verificazione ed il possesso dell' asse gesuitico 
dividendo fra suoi diversi membri i carichi relativi a cia- 
scuna delle case gesuitiche. Il nugnifico Pallavicino inten- 
desse a tuttociò che spettava alla casa professa e chiesa di 
Sant' Ambrogio ; uguale incombenza avesse pel collegio e la 
chiesa de’ SS. Girolamo e Francesco Saverio : il magnifico 
Ambrogio Doria prendesse le necessarie informazioni per la 
casa del noviziato e per quella di Novi ; e il magnifico Gio. 
Battista Grimaldo per le case di Savona e di San Remo, 
non che per quella che doveva essere stabilita in Sarzana. 
Il giorno W poi deliberò di entrare risolutamente al pos- 
sesso di tutti i beni gesuitici, di farne sollecito ed esatto 
inventario, e riconoscere, custodire e serbare ogni cosa con 
le necessarie cautele. 11 4 di ottobre il magn. Durazzo fu 
incaricato di fare uscire dal noviziato i novizii che vi si 
trovassero ancora facendo restiture loro gli abiti secolari, o 
quando fossero questi andati smarriti a provvederne loro de' 
nuovi, e 1’ eccell. Lanfranco Grimaldi di concertarsi coll’ ar- 
civescovo pel servizio da continuarsi nelle chiese di San- 
r Ambrogio e di S. Girolamo da ecclesiastici secolari. In se- 
guito venne largamente provveduto ai religiosi , che fermato 
avessero loro stanza in Genova, onde avessero abiti , bian- 
cheria, mobilia di camera e congrua pensione pel loro man- 
tenimento e fossero ospitati ed accolti nella casa del novi- 
ziato. 

Frequenti erano le adunanze della Deputazione, che ex- 
gesuitica si appellava, nelle quali si ventilavano c decidevano 
tutte le cose che alla successione gesuitica appartenevano. 
E doppio erane il cònpito, 1’ amministrazione cioè dell’ asse 
e la direzione degli studi e delle scuole, dalle quali i ge- 
suiti per la loro soppressione cessavano. Per 1’ uno e per 
r allro di riucst’ importantissimi oggetti essa doveva riferire 
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al Senato, da cui riconosceva i poteri ed aspettava gli or- 
dini. E siccome tanto la Deputazione quanto il Senato sin- 
ceramente miravano al pubblico bene, cosi questo dimostrò 
sempre di tenere in grandissimo pregio i suggerimenti di 
quella intorno ai migliori provvedimenti da prendersi e 
quella cx)n iscrupolosa esattezza mandava ad effetto i decreti 
di questo, onde dalla concorde opera loro uscivano ottimi 
risultamenti. 

Proseguendo noi la storia della genovese Università dal 
1773 in poi dobbiamo subito entrare a discorrere partico- 
larmente di ciò, che fece la Deputazione e richiamare le 
principali disposizioni che prese in virtù del mandato affi- 
datole durante tre lustri e più della sua amministrazione. 
Quale sia stato il frutto di sue cure, quanta lode o biasimo 
abbia meritato e come abbia corrisposto all’ aspettazione dcl- 
r universale, noi qui noi diremo per non anticipare i nostri 
giudizii e prevenire quello del lettore. I ffitti parleranno da 
se, e noi gli esporremo con tutta verità c semplicità rica- 
vandoli sempre da documenti sicuri. Fin d’ora però noteremo, 
sembrarci generosa cosa e degna di ogni encomio maggiore 
che una eletta di uomini patrizii abbia per molti anni con- 
sacrato tempo e fatiche a prò della gioventù e degli studi 
senz’ altra rimunerazione che quella, per altro ben grande, 
del nobile sentimento di avere giovato alla patria. 

Cessate nel collegio di S. Girolamo coll’anno 1773 le 
scuole gesuitiche, e tolto ai maestri, che tranne quelli delle 
cla.ssi inferiori, tutti appartenevano alla Compagnia, il man- 
dato di ripigliarle, era prima d’ ogni altra cosa a provve- 
dere per la scelta e nomina de’ nuovi maestri, i quali al 
cominciamento del nuovo anno scolastico fossero pronti ad 
aprire il corso di loro insegnamento. La Deputazione per- 
tanto adunatasi il 1 3 di ottobre rappresentava al Senato do- 
versi fare le scuole seguenti : 1 di sacri canoni, 1 di ma- 
tematiche, 1 di filosofia morale, 1 di gius civile, 2 di teo- 
logia, 2 di filosofia, vale a dire una di logica e metafisica 
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ed una di fìsica, 2 di rettorica , I di umunilà maggiore , 
\ di umanità minore , \ di grammatica , \ di grammatica 
inferiore ed 1 di leggere e scrivere , e nominarsi quindi i 
maestri per ciascuna di esse, o fossero preti od ex-gesuiti , 
scegliendo però pel diritto civile un giureconsulto , salvi i 
diritti che nelle nomine potessero competere alla famiglia 
Grimaldo per le lettorie instituite dal magnifìco Ansaldo Gri- 
maldo Seniore. Esponeva in una il bisogno di nominare un 
prefetto degli studi, ed un secondo prefetto , che dovendo 
principalmente vegliare al buon ordine nello entrare e nello 
uscire degli studenti dalle scuole, dicevasi prefetto del cor- 
tile. Arrogo un direttore spirituale per la chiesa e quattro 
direttori per le quattro congregazioni degli studenti di teo- 
logia e filosofìa , dei reiterici , dei grammatici e degli sca- 
gnisti, congregazione quest’ ultima, che teneva lo sue uffi- 
ciature nel collegio ed alla quale solevano molti aggregarsi 
di coloro, che avevano compiuto il loro corso di studi. 1 
collegi serenissimi aderirono alle proposte tranne a quella 
della continuazione della scuola di leggere e scrivere e 
forse anche alla doppia scuola di umanità , che perciò fu 
ridotta ad una sola. Il perchè si venne a fissare gli stipendi 
de’ maestri. Dapprima si assegnarono a que’ della rettorica 
e a tutti gli altri delle scuole inferiori annue lire 300, ma 
se ex-gesuiti soltanto lire 200, poiché già questi godevano 
la pensione di lire 600 conceduta a tutti i gesuiti : al pre- 
fetto degli studi e a quello del cortile lire 400 : quando 
però fosse ex-gesuita lire 200. Ai due lettori di teologia 
non che ai due di filosofìa prometlevasi • oltre l’attestato 
di pubblico gradimento la ricognizione di libbre cinquanta di 
buono ciocolatto per ciascheduno all’ anno ». Singolare as- 
segnamento davvero! I signori della Deputazione dispone- 
nevano a titolo di stipendio del pubblico gradimento come 
se ne fossero i deposilarii e gli arbitri e come se avesse 
potuto fallire ai professori che collo ingegno e colle fatiche 
avessero saputo meritarlo. La ricompensa del ciocolatto era 
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un tantino aristocratica e un tantino gesuitica e quindi assai 
faceta in se stessa perché il buon senno de’ Deputati mede- 
simi non ne facesse ben presto giustizia. Nei primi giorni 
del dicembre infatti statuirono, che ciascuno de’ professori 
di teologia e di filosofia fosse ben meglio rimeritato collo 
stipendio di lire 600. Ai mastri delle classi inferiori venne 
accresciuto f onorario fino a lire 500 : ai due prefetti fu- 
rono fissate lire 500 ciascuno, con che quello degli studi 
dovesse all’uopo supplire alle lezioni della teologia e filo- 
sofia io caso di assenza dei professori. Il direttore spirituale 
ebbe lo assegnamento di annue lire 600, e ognuno dei pre- 
fetti delle congregazioni lire 1 50. L’ onorario dei tre lettori 
di filosofia morale, di matematiche e di giure canonico per 
convegno della eccellentissima Camera, lasciata erede dal- 
r Ansaldo seniore, coi padri gesuiti era stato determinato in 
in 75 scodi di argento per ciascuno. La quarta lettura di 
diritto civile era fatta da un professore nominato dalla fa- 
miglia Grimaldo, al quale la Camera dava Io stesso stipendio 
quando in fine d’ ogni anno presentava la fede di avere 

X adempito il suo obbligo. Vennero intanto nominati professori 
di teologia il P. Benedetto Solari domenicano 
il P. Cirillo Capozza carmelitano. 
di filosofia il P. Glicerio Sanxai delle Scuole Pie 
il R. Da Porzo ex missionario 
di rettorica il R. Francesco Massola ex gesuita 
V il P. Clemente Fasce delle &uoIe Pie 

di umanità il R. Paolo Maggiolo ex gesuita 
di gramm. il R. Francesco Ferrairone 
di gramm. inferiore il R. Francesco Luxoro. 

Nel tempo stesso fu eletto prefetto degli studi il R. Fe- 
lice Compiano e prefetto del cortile, il R. Settimio Fonti- 
celli. Se non che poco di poi fu sentito il bisogno di un 
terzo lettore di teologia e precisamente di teologia morale. 
A questa cattedra veune chiamato il P. Ignazio Antonio Gu- 
glienzi teatino. 
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Frattanto la Deputazione saggiamente avvisò che fosse 
mestieri di un regolamento, il quale provvisoriamente almeno 
desse norma alle scuole e alla direzione dell’ Ateneo. Ne fu 
affidato la compilazione al deputato Ambrogio Doria , che 
chiamò a coadiuvarlo nell’ opera il prefetto Compiano. Pre- 
sentato alla Deputazione il 23 di dicembre , dopo accurato 
esame venne approvato. Nella stessa seduta fu discusso se 
dovesse conservarsi 1’ opera del Casino, ove i giorni di va- 
canza delle scuole e i festivi raccoglievasi ad onesto ricrea- 
mento la scolaresca, e fu conservata. Piacque poi affidarne 
la direzione al prefetto Settimio Ponticelli coll’ annua grati- 
ficazione di lire 100. 

L’anzidétto regolamento ben merita di darne qui un breve 
sunto poiché in quella eh’ è molto semplice e lascia non 
poca libertà ai professori nel loro insegnamento contiene 
massime degne di essere notate e sopratutto regole pratiche 
di molta saggezza Improntate ; il che non doveva si di leg- 
gieri aspettarsi da magistrati che nella pubblica instruzione 
non avevano mai fin’ allora avuto ingerenza. Ma li moveva 
schietto amore del pubblico bene, non vanità di rumorose 
innovazioni o particolare interesse. 

Consta il regolamento di più capitoli, il primo de’ quali 
concerne i doveri del prefetto degli studi, impiego di assai 
importante, imperciocché oltre l’ imporgli 1’ obbligo di sorve- 
glianza allo scuole e quello di supplire ad esso nell’assenza 
de’ professori, formava, per cosi dire, 1’ anello di commu- 
nicazione tra la Deputazione direttrice dell’ Università e il 
corpo degl’ insegnanti e la scolaresca, il canale per cui le 
esigenze di questa erano portale all’ autorità superiore e da 
questa discendevano gli ordini ed i provvedimenti opportuni. 
Tolto questo ufficio intermedio tra il Consiglio dirigente e 
gli studenti rimane tra quello e questi una distanza e sepa- 
razione per cui riesce al primo difficilissima cosa lo eserci- 
tare sui secondi la sorveglianza e la influenza, che pure c 
non solo utile, ma necessaria. 11 prefetto degli studi deve , 
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giusta il regolamento, vegliare sul buon ordine delle scuole, 
sulla instruzione, educazione e condotta morale dei giovani, 
sulla osservanza delle leggi universitarie e sullo adempimento 
dei doveri dei maestri non che sul buono e regolare loro 
insegnamento. Quando gli avviene di supplire ai professori, 
detta i loro trattati, ma ne fa sua propria la spiegazione. 
Avverte i parenti della condotta e del progresso de’ ligliuoli 
negli studi ricevendone informazioni dai maestri insieme alle 
note delle assenze. Che se occorra di dovere punire taluno 
degli scolari o restio allo studio o caduto in mancanze di 
disciplina, il prefetto « siccome lo castigo della sferza è 
sempre stato 1’ origine di mille disordini, come la esperienza 
comprova, cosi procurerà che non pongasi in uso un tal 
castigo. Che se avvenga si ritrovi qualche giovane discolo , 
il quale a’ replicati avvisi rendasi incorregibile sarà espe- 
diente il licenziarlo ; oppure, se alcuno vi fosse , il quale 
ricusasse di studiare, dopo alcune riprove ed anco qualche 
leggiero castigo sarà bene consegnarlo ai di lui parenti 
acciò gli procurino altro impiego ». 11 prefetto poi nella 
occasione di pubbliche accademie e di stampe , ne rivede 
gli argomenti e provvede all' ordine ed al decoro della so- 
lennità. 

Troppo più grave e difficile, ben si vede, era il còmpito 
assegnato al prefetto degli studi, comeché per la sorve- 
glianza sull’ ordine delle scuole e sul contegno dei giovani 
venisse assistito dai prefetto del cortile in gran parte dipen- 
dente da lui. Come invigilare sulla disciplina e nello stesso 
tempo supplire alle scuole ? Come essere pronto a salire con 
onore tante cattedre diverse? E questa difficoltà fu cagione 
che dopo alcuni anni il Compiano lasciò la prefettura, nè si 
trovò piu alcuno chi volesse alle medesime condizioni addos- 
sarsene il peso. Per lo che la Deputazione dovette conten- 
tarsi di dare il titolo di prefetto degli studi a taluno de' 
professori con quelle attribuzioni meno faticose ed ardue 
che colla dignità e cogli obblighi della cattedra potevano 
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conciliarsi. Cosi nel seguito ne fece per molli anni le veci 
il P. Marco Decotto lettore di teologia dogmatica. 

11 2.° capitolo riguarda i professori di teologia e filosoGa, 
ai primi de’ quali s' indirizzano ne’ due primi paragraG gli 
ordini ed avvisi seguenti : « Li signori professori di teologia 
avranno la bontà di seguitare la dottrina di S. Agostino e 
di S. Tommaso, le sentenze de’ quali espolire potranno nella 
maniera eh’ eglino più addatta giudicheranno , memori del 
celebre detto di Vincenzo Lirinese, il quale avvisa d’ inse- * 
gnare le antiche cose con nuova maniera, ma d’ insegnare 
nuove cose assolutamente proibisce ». 

Sembra conveniente, che li signori lettori di teologia aste- 
nere si debbano da quelle quistioni, le quali sono inutili , 

0 per la varietà di opinare essere sogliono il fomento di 
eterne risse e discordie, ma piuttosto che procurino d’ im- 
piegare maggior tempo nelle materie dogmatiche e partico- 
larmente in quelle che oggigiorno dagli eretici con maggior 
forza e vigore impugnate vengono ». 

Nei paragraG successivi si lascia loro la scelta dei trat- 
tati, che dovranno dettare nel corso di quattro anni purché 
incomincino da quelli de Deo uno e dei luogi teologici : 
convengano fra loro chi farà lezione il mattino e chi dopo 
il meriggio. In occasione di pubbliche difese favoriranno di 
presentare le loro tesi al prefetto degli studi ed alla Depu- 
tazione, aGinché vengano da essi esaminate. 

^ I lettori di GlosoGa dovevano invece fare scuola mattino e 
dopopranzo e convenire tra loro chi avesse a dettare la G- 
sica e chi la logica e metaGsica. Notavasi però, che sarebbe 
tornato a molto giovamento, che il lettore di logica e mela- 
Gsica insegnasse pure i principi! di geometria sintetica nel 
corso dell’ anno per disporre più facilmente i giovani allo 
studio della Gsica. Tanto nei corsi teologici quanto nei Glo- 
soGici è raccomandato di esercitare gli allievi nella ripetizione 
dell’ antecedente lezione, onde obbligarli almeno a rivedere 
il dettalo. 
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La terza instrazionc concerne i maestri di Rettorica, di 
Umanità e di Grammatica. Premesso, che a ben formare la 
gioventù nelle scienze e nelle lettere, oltre la sollecitudine 
e lo zelo de’ maestri, molto contribuisce la scelta dei libri, 
si determina che continueranno ad usare i libri addottati 
già per lo passato, tranne la grammatica, che quella sarà 
del Ferretti : eccezione non troppo giudiziosa , quando si 
avevano altre grammatiche di assai più esatte e pregevoli. 
Il maestro di Umanità darà a* suoi discepoli le principali 
nozioni di geografia : tutti i maestri assisteranno i loro al- 
lievi all’ uscire della scuola e nel tempo della messa quoti- 
diana. Avvertiranno ogni giorno dell’assenza di essi e di loro 
negligenza nello studio e di loro cattiva condotta il prefetto, 
a cui spetta impartire il castigo e prendere i provvedimenti 
che stimerà meglio opportuni. 

Un altro capitolo fissa l’ orario delle scuole tutte. Oltre la 
lezione, gli studenti di teologia e filosofia hanno un tempo 
per la ripetizione delle lezioni, che è fatta dagli accademici, 
ossia da coloro che per essersi distinti negli studi e in modo 
particolare meritata la stimazione vennero ascritti all’ acca- 
demia instituita nei Collegio ; eccellente instituzione che ben 
condotta era capace di porgere grandissimo frutto. Nei giorni 
di vacanza delle scuole l’ Accademia raccoglievasi per un’ora 
e mezzo onde trattare di materie pertinenti ai corsi di studi, 
ovvero, come dicevasi, per la disputa della settimana. Quat- 
tro volte r anno tanto gli studenti di teologia quanto quelli 
di filosofia avevano la disputa detta del mese per due ore 
il mattino ed altrettante il dopo pranzo. 

Segue un capitolo in cui si danno norme opportune ai 
direttori delle sacre congregazioni onde provvedano alla re- 
golarità ed al decoro delle funzioni religiose, alle instruzioni 
da farrisi ed al buon contegno degli scolari. « Abbiano in 
vista, vi si dice, che le congregazioni sono quel mezzo, con 
cui s’ impara e sì promove la devozione e la pietà, da cui 
dipende il buon costume e il ben vivere civile o cristiano , 
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e che perciò al loro zelo si aflìda tutta la direzione spiri- 
tuale delle stesse per somministrare quel pascolo necessario 
della parola di Dio colle instruzioni famigliari, cogli avvisi e 
colle correzioni secondo la concorrenza delle feste o lo stile 
delle rispettive congregazioni medesime. Questo capitolo ha 
come un’ appendice che contiene un regolamento per le con- 
gregazioni della Università stabilito dalla Deputazione alcun 
tempo dopo con suo decreto del 22 di agosto 1775. Note- 
vole è un articolo che agli allievi della congregazione mag- 
giore in certi giorni di vacanza o di festa fa invito di re- 
carsi a servire gl' infermi dell’ ospitaletto. Cosi alla coltura 
dello ingegno aggiungevasi quella dei sentimenti del cuore 
ed agli esercizi della pietà si accoppiavano quelli non meno 
santi della evangelica carità verso il prossimo. 

Ora che la più parte di quelle pratiche religiose sono 
pressoché abbandonate nelle Università e nelle scuole per 
lo specioso pretesto, che ne spetta particolarmente il pren- 
derne pensiero ai parenti, vorremo noi giudicarle superflue 
0 credere che troppo tempo togliessero agli studi ? A nostro 
avviso nulla è più efficace per la educazione della mente e 
del cuore de’ giovani che gli atti ben diretti e sinceri della 
cristiana pietà, la quale inspira e rafforza il sentimento dei 
doveri, né sempre i parenti sono in grado o vogliono occu- 
parsene. Degni dunque di reverenza e di lode noi reputiamo 
quegli ordinamenti de’ nostri padri, che chiariscono il molto 
conto, in cui tenevano quelle pratiche collo studio che po- 
nevano nel dare ad esse un giusto temperamento. 

Al regolamento vanno uniti due altri capitoli , uno de’ 
quali concernente le quattro cattedre Grimaldiane, 1' altro le 
ricreazioni del Casino, capitoli non suggellati come i prece- 
denti dall’ approvazione del senato. Probabilmente non volle 
prendere ingerenza nella direzione delle prime per lasciarla 
maggiore alla famiglia benemerita dei Grimaldo. Soltanto 
erasi riserbato di scegliere, inteso il parere della Deputa- 
zione , il professore delle cattedre che rimanessero va- 



Digitized by Google 




12 



CAPO I. 



canti fra due candidali, che la famiglia aveva il diritto di 
proporre. Per le norme a seguire nelle lezioni i lettori da 
lei dipendevano e dalla Deputazione. Né tampoco il Senato 
giudicò doversi occupare di una instituzione, qual era quella 
del Casino, che non aveva cogli studi necessaria attinenza. 
Tocchiamo di amendue brevemente. 

La instruzione del primo dei suddetti capitoli rivolta ai 
quattro lettori grimaldiani è stabilita di concerto col magni- 
fico Francesco Grimaldo , anche come deputato a ciò dai 
discendenti dell’ Ansaldo Grimaldo seniore , poiché < la pub- 
blica utilità che nello instituire quelle cattedre si é proposta 
il benemerito autore interessa giustamente lo zelo dei ma- 
gnifici di lui eredi e successori , e ne riconoscono un secondo 
dovere per la sovrana degnazione del serenissimo senato , 
che con decreto delli 14 di maggio 1669 ne prescrisse la 
dichiarazione di confondatori «Iella stessa università. Prov- 
vedute ora le nuove cattedre di nuovi degnissimi professori 
segue naturalmente la considerazione del sistema delle scuole 
che ne sono proprie e la opportunità di alcune generali av- 
vertenze sulla traccia di quelle che per le altre facoltà e 
per gli ugualmente degnissimi professori di esse sono state 
dal serenissimo governo approvato ». Quelle avvertenze pos- 
sono per sommi capi riepilogarsi cosi : 

1 quattro lettori avranno le vacanze delle altre scuole ed 
inoltre il sabato e tutte quelle che furono stabilite a prin- 
cipio di loro fondazione sull’ esempio e la norma delle altre 
estere università. La lezione di matematiche si darà il dopo 
pranzo un’ ora prima dell’ ingresso alle scuole di teologia e 
di filosofia , affinché gli studenti possano intervenire si alle 
une che alle altre. Il professore della canonica dovrà inten- 
dersi coi professori di teologia scolastica, dogmatica e mo- 
rale , e quello di filosofia morale e di matematica coi pro- 
fessori di metafisica e fisica per non ripetersi nelle materie, 
nelle quali possono incontrarsi con perdila se nou altro di 
tempo e di opera. 
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• E questo riguardo è compreso nel genere degli altri , 
che reciprocamente si debbono tutti i professori di una 
stessa università , al cui buon ordine , successo e decoro 
è necessaria la scolastica non meno cbe la civile armonia. 
Nella canonica sono a lasciarsi allo studio privato le qui- 
stioni di minore importanza e di meno circospetta contro- 
versia » 

« Il professore di elica accoppierà collo insegnamento 

10 studio d’ insinuare negli animi degli studenti l’ amore 
del giusto e dell’ onesto , onde abbiano ad essere buoni 
cittadini ed uomini costumali. 11 suo corso sarà di due 
anni >. 

Nella matematica si preferiranuo le materie più utili ed 

11 professore seguirà il lodevole costume di coltivare fuori 
delle pubbliche lezioni gli scolari di maggiore capacità e 
migliore intenzione >. 

Nella cattedra di gius civile resta prescritto il corso sco- 
lastico di quattro anni e si spiegheranno le pandette con un 
commento alla maniera usala da Voet , inserendovi secondo 
i titoli il gius patrio c le nozioni delle qualità e giurisdi- 
zioni de’ magistrati della Repubblica, con tale ripartimento 
che tutta la materia venga disposta in quattro parti corri- 
spettive singolarmente in ciascun anno del detto corso sco- 
lastico • . 

Seguono altri ammonimenti di minore momento e con- 
formi a quelli già dati per le altre classi e si conchiude il 
capitolo con queste parole piene di fiducia « la dottrina , 
probi' à e onoratezza de’ signori lettori assicura 1’ ottimo suc- 
cesso del magistero che intraprendono nel nome del Signore 
Iddio, al quale debb’ essere consacrato ». 

Degli antichi professori delle cattedre grimaldiane non 
rimase in carica se non quello del diritto civile , Ni- 
colò Reggio. 1 nuovi , che uscirono da una bina propo- 
sta dai Grimaldo alla deputazione e da questa al Senato 
furono 
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il R. Vittorio Lovat ex-gesaita di diritto canonico , (') 

il R. Francesco Rodolfo Correard ex-gesuita di matema- 
tiche superiori, 

il P. Prospero Semino agostiniano di filosofìa morale. 

Nel maggio del \ 783 essendo morto il Reggio , la fami- 
glia Grimaldo propose per succedergli nella cattedra Gio. 
Francesco Battista Molini e Gio. Battista Noce. Dal Senato 
a maggioranza di voti venne eletto il Molini. 

Nell' altro capitolo ed ultimo del regolamento sono pre- 
scritte le regole per le ricreazioni del Casino e dichiarati i 
doveri dei giovani che lo frequentano , degli assistenti ad 
essi e del portiere stesso dello stabilimento. Nulla vi é om- 
messo di ciò che spetta ai titoli di ammissione riposti nella 
distinzione degli allievi esterni nello studio e nella pietà, al 
contegno da lenervisi ne’ giuochi tra loro e verso i supe- 
riori non che verso i visitatori del Casino, agli atti di ci- 
viltà e di pietà da frammischiarsi agli svariati divertimenti , 
che vi si alternavano ne’ giorni di vacanza e festivi. Questa 
instituzione fatta con bello intendimento d’ impedire la fre- 
quenza di altri luoghi da giuoco' non convenienti alla gio- 
ventù studiosa e ben educata era per fermo una imitazione 
di quella con cui Filippo Neri erasi studiato d’ intertenere i 
giovinetti per allettarli allegramente alla devozione e al buon 
costume. I gesuiti l’ avevano fondata in Genova fino dallo 
anno 1 660 : il luogo del Casino era sulla collina di S. Gi- 
rolamo e colà continuò fino al 1790, quando per negli- 
genza dei direttori essendovi avvenuti disordini fu proposto 
di trasferirlo nella casa detta degli esercizi in Carignano e 
fu venduto il locale di S. Girolamo per la somma di lire 
20510. Poco tempo però durava in Carignano. La deputa- 

(■) Si crede lo stesso, che nel citalogo de’ maestri gesuiti del 4771 è chio- 
mato Innocenzo. Cosi il P. l'inccti llettore del Collegio , che in detto catalogo 
6 chiamato Gian Carlo , negli atti della deputazione della università è detto 
costantemente Bartolomeo. Forse i gesuiti secolarizzati ripigliarono il nome che 
avevano prima del loro ingresso in religione. 
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zione dopo avere discusso a lungo la sna soppressione e 
riconoscendo la poca utilità che ormai poteva ritrarsene , la 
deliberò nel febbraio del 1 796 , applicandone le rendite parie 
alla spesa di esercizi spirituali e parte a soddisfacimento di 
altre passività dell’ asse , ed il Senato approvò quella deli- 
berazione con suo decreto del 30 di marzo dell’ anno stesso. 

Air opera del Casino era addetto nel 1 700 il P. Gio. 
Battista Lomellino , che la diresse per molli anni seguendo 
certe regole approvate dal P. Antonio Milesi eh’ era stato 
visitatore de’ PP. gesuiti. Mancando essa dapprima delle 
rendite necessarie , il Lomellino tra con danari suoi proprii 
e somme da lui procacciate da pie persone riuscì ad am- 
massare un capitale di sei mila ducati che investi a frutto 
in Venezia , e della rendita parte consacrava alle spese della 
opera e parte divideva fra coloro che avevano contribnito a 
quei cumulo. Se non che alla morte di lui 1’ amministra- 
zione doveva passare al rettore prò tempore del collegio e 
i frutti del capitale , giusta la intenzione de’ benefattori , 
dovevano essere tutti rivolti a beneficio del Casino sia per 
le spese occorrenti , sia per fabbricare una casa , di che 
era bisogno , e concorrere al mantenimento di quel religioso 
che ne fosse posto al governo. Il P. Lomellino chiedeva al 
P. Generale dell’ ordine di confermare colla sua autorità 
quelle disposizioni prese da lui e dai generosi largitori, e 
(juesti , eh’ era il P. Michelangelo Tamburini , con suo de- 
creto del 4 di ottobre \ 723 dicendosi ben conscio della uti- 
lità dell’ opera non meno che delle intenzioni dei donatori , 
dichiarava i i accettare le donazioni si quanto al fine per 
cui erano state fatte come quanto al modo ed alle persone, 
dalle quali erano state e dovranno in appresso essere am- 
ministrate , riservando a se ed a’ suoi successori il permet- 
tere , che possano i capitali da esse formati essere traspor- 
tati sui monti o di camera o di S. Giorgio o di altri pub- 
blici magistrati di Genova , o nei monti di Roma , secondo 
la mente a lui pienamente nota dei benefattori. 
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Noi crediamo inalile il riferire qui le vicende alle quali 
andò soggetto I’ asse del Casino sia prima della soppressione 
della Compagnia , sia dorante 1’ amministrazione della Depu- 
tazione , sia inGne nel tem |)0 della dominazione francese e 
della gesuitica restaurazione , poiché pur cessata I’ opera , il 
capitale fu sempre intitolato al suo nome. Noteremo sol- 
tanto , che nel 1 752 de’ capitali appartenenti all' opera del 
Casino, il Collegio di S. Girolamo riteneva lire 3(376. 8 c 
nel H773 aveva lire 17320. 3, che nel 18i6 il capitale to- 
tale era valutato in lire nuove 27017,35 in parte impiegato 
sul debito redimibile di Torino per la rendita di lire nuove 
329,75, in parte sul consolidato romano per la rendita di 
1. n. 300 e parte ancora sui fondi stabili di Montebello per 
la rendita di I. n. 572,65, onde la rendita intera con.stava 
di 1. n. 1202,40. Da conto che abbiamo sott' occhi rilevasi 
che dal 1841 al 1846 vennero dal Rettore del Collegio ri- 
scosse I. n. 6808,20, delle quali lire 80,10 furono date al 
custode della chiesa di S. Girolamo , e le altre 1. n. 6728,10 
rimasero a sue mani e del F. Procuratore. Le avranno essi 
impiegate in altre pie e salutari ricreazioni dei giovani 
giusta le intenzioni dei primi largitori e del P. Tamburini. 

Sulle basi stabilite nel modo , che abbiamo accennato , le 
scuole più anni regolarmente progredirono non senza molto 
frutto. Lo zelo e la capacità de’ maestri e direttori e 1’ au- 
torevole vigilanza della Deputazione a breve andare inspira- 
rono Gducia alle famiglie e si vide il numero degli allievi 
crescere di mano in mano e farsi ogni anno più splendidi 
e vigorosi gli esperimenti pubblici intorno all’ esito degli 
studi. Non terremo qui dietro a que' fatti di poco o niun 
momento , e a que’ piccoli mutamenti che durante un de- 
cennio ebbero luogo in una o nell’ altra scuola. Allorché 
una macchina segue il suo movimento regolare' e produce 
gli effetti che se ne aspettano , é inutile lo starsene ad os- 
servare ciascuna ruota in particolare. Non dobbiamo però 
tralasciare di notare la fondazione importantissima della scuola 
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di chimica, e i cangiamenti avvenuti nelle cattedre della 
teologia c filosofìa. 

Era cosa ormai universalmente compresa , che per ben 
conoscere la natura e le proprietà dei corpi era indispensa- 
bile lo studiarne la intima composizione e distinguere e pe- 
sare gli elementi de’ quali constano e conoscere il modo 
con cui entrano in combinazione tra loro. Quindi una nuova 
scienza , che da alcuni anni faceva rapidi progressi e por- 
geva maraviglìosi risultamenti tanto pei sussidii da essa pre- 
stati alle altre scienze di osservazione quanto per le nume- 
rose sue applicazioni alle arti ed alle industrie. In tutte le 
università pertanto stabilivasi lo insegnamento deHa chimica. 
La Deputazione ed il Senato avrebbero dovuto rivolgere lo 
animo a fare altrettanto in quella di Genova , ma forse non 
ne co*nprendevano ancora abbastanza la utilità ed il bisogno. 
Poco dunque mancò che per questo motivo non ne fosse 
ancora per molti anni differita la instituzione. Se non che 
nel principio del settembre \ 777 un Francesco Maria Ruzza, 
0 fosse egli stesso il generoso oblatore , od un altro mo- 
desto cittadino , siccome egli affermava , od anche la per- 
sona stessa che divisava di aprire quello insegnamento , 
come alcuni sospettarono , offeriva alla Deputazione e nella 
cassa universitaria depositava lire 12000 per la fondazione 
nella università di una cattedra di chimica, sui frutti, delle 
quali darebbesi lo stipendio annuo di lire 500 al professore 
che egli si riserbava il diritto di nominare la prima volta , 
oltre lire 100 da impiegarsi nelle spese occorrenti per la 
scuola medesima , alle quali non di meno avrebbe aggiunto 
ogni anno quanto potesse mancare , e ciò per tutto quel 
tempo che il professore da lui nominato avesse proseguito 
nello insegnamento. La Deputazione senza ritardo trasmet- 
teva la vantaggiosa proposta al Senato , il quale prima di 
prendere alcuna deliberazione domandava schiarimenti mag- 
giori della cosa e cenno delle norme che la Deputazione 
proponevasi di seguire in questa bisogna. Il che quantunque 

storia deli' Unicer$lià di Genova. Voi. II. 1 
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sollecitamente questa facesse , pure per lungo tempo non 
ebbe dal Senato risposta , imperciocché , a quanto pare , ta- 
luni tra i Senatori peritavansi ad ammettere cose nuove , 
delle quali non ben sapevano rendersi ragione. Il perché lo 
offerente , che sborzando la somma aveva posto la condi- 
zione di poterlasi ripigliare ove non avesse positiva risposta 
nel termine di un mese , minacciava per mezzo del causi- 
dico Marco Antonio De-Ferrari di valersi del suo diritto. La 
Deputazione adunque a replicare al Senato le instanze , a 
chiarirgli ognor meglio il bisogno ed il bisogno di quella 
scuola , a rappresentargli il pericolo di rendere vana la of- 
ferta. Solamente il 26 di maggio 1779 manifestò la sua ac- 
cettazione in genere dei progetto purché non ostassero le 
costituzioni ecclesiastiche. Probabilmente aveva avuto voce 
che il professore , che voleva proporsi era un inglese e pro- 
testante , se non abbia a dirsi che temesse ancora di qualche 
intima attinenza tra la chimica e 1’ alchimia ! Fatto é che 
la Deputazione si tenne in obbligo di consultare a tale og- 
getto il teologo Giuseppe Maria Farina. Il quale riscrisse: il 
Concilio di Trento obbligare a fare professione di fede tutti 
i professori di quelle materie che spettano alla fede , non 
(pielli lo insegnamento de’ quali é alienissimo da ogni teo- 
rica discussione e spiegazione dei dogmi , quali sono i pro- 
fessori della fisica sperimentale ; la bolla in sacrosanta di 
Pio IV imporre bensì a lutti i maestri indistintamente la 
professione di fede, ma essere concordemente i teologi di 
parere , che intanto obbliga in ciascun luogo , in quanto che 
é ricevuta in pratica , giacché in similibus , locorum con- 
suetudines praecipue attendendae sunt ; per lo che debbono 
bensì fare la professione di fede i lettori di teologia , di 
medicina e di legge , ma non quelli di filosofia , di gram- 
matica , di musica , di aritmetica e chirurgia e chimica e 
di tutte le altre discipline , le quali , come é notorio , si 
esercitano in pubblico ed in privato senza che i professori 
delle medesime si reputino ad essa professione tenuti. L’ob- 
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bligo non potrebbe venire , che dal decreto del principe , 
non mai dalla bolla. Uopo siflatti ragionamenti per verità 
alquanto speciosi , il teologo si fa a suggerire di esigere dal 
nuovo professore giuramento di non proporre mai cosa. con- 
traria 0 dissonante dai canoni e dai decreti del Concilio di 
Trento , e dai dogmi e dalle costituzioni della cattolica ro- 
mana chiesa. Rassicurata da questa sentenza la Deputazione 
accettava le condizioni del Brezza e nominava il professore 
da lui proposto. Era un Guglielmo Batt , nato nel 1744 a 
Collingborn nel territorio di Wilton in Inghilterra , che 
dopo avere fatto i suoi studi di filosofia e lettere nella uni- 
versità di Oxford si era recato allo rinomate scuole mediche 
di Monpellieri ove aveva ottenuto ì suoi gradi dottorali , e 
per amore della scienza aveva quindi viaggiato in Francia , 
Aleroagna, Olanda, Prussia ed Italia. Valente nella medi- 
cina , versatissimo nelle scienze naturali , onorato della 
stima ed amicizia degli uomini più sapienti di Europa era 
venuto in Genova intorno al 1774, poiché trovandosi mal 
fermo in salute nell’ aria nebulosa ed umida del suo paese 
nativo sperava molto vantaggio da quella dei liguri lidi, che 
aveva già sperimentata assai propizia ne’ precedenti suoi 
viaggi. In Genova fissava sua stanza e per concessione spe- 
ciale de’ serenissimi collegi vi esercitò la medicina , non 
senza grandi contrasti degli altri medici da lui il più delle 
volte provocati co’ suoi scritti e colle sue critiche , che in 
lui rivelavano smisurata ambizione di primeggiare ad ogni 
costo su tutti. Egli adunque preso il voluto giuramento diede 
principio alle suo lezioni di chimica colle quali ebbe il me- 
rito d’ instaurare in Genova uno studio fino allora pressoché 
al tutto sconosciuto e negletto. Per le chimiche preparazioni 
ed analisi era indispensabile un apposito laboratorio. Fu 
scelto i) luogo per fabbricarlo in un angolo della villa, che 
a tergo del palazzo della università si eleva verso le alture 
di Pietra minuta : il Senato ne approvò i tipi e la costru- 
zione , con che questa nulla dovesse costare all’ asse univer- 
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sitario. Quanta grettezza per una scienza , che avrebbe ri- 
chiesto per porne Io insegnamento nelle condizioni volute 
grande larghezza di mezzi I II medico Batt col suo sapere , 
colla vasta sua erudizione e colla eleganza stessa delle ma- 
niere rendette per molti anni le sue lezioni assai frequen- 
tate e proficue. Nel tempo stesso il suo nome acquistava 
via via maggiore celebrità per le sue cure e consultazioni 
mediche e per le molte memorie che rendeva di pubblica 
ragione dettandole in varie lingue che erasi rendute fami- 
liari , la inglese , la francese , la spagnnola , e tedesca , la 
italiana e latina, onde é che fu ascritto a socio della me- 
dica accademia di Londra, di quella delle scienze di Harlem, 
di emulazione di Genova, di Batavia, di Torino, di Venezia 
e della società delle scienze fisiche e galvaniche di Parigi. 
Continuò le sue lezioni di chimica fino al 1787, allorché 
domandò alla Deputazione il permesso di recarsi per qualche 
tempo in Inghilterra. Né potendo a tempo debito ritornare 
domandò 1’ anno appresso la sua dimissione , che vennegli 
conceduta il 29 di gennaio col titolo di professore emerito. 
Fu detto, che frattanto la chimica avendo fatto dietro i 
nuovi principi! del Lavoisier grandi progressi , né potendo 
egli per le occupazioni , per la età e la poca salute tenerle 
dietro risolvesse di ritirarsi cosi dallo insegnamento , affinchè 
fosse ad altri ormai piu utilmente affidato. Mori in Genova nel 
1 8 1 2 e la sua morte fu generalmente compianta per la estima- 
zione di che godeva , e la generosa assistenza che prestava 
agl’ infermi , della quale diede esimie prove principalmente 
nel 1800 allorché in Genova infieriva il tifo petteccliiale. Non 
solamente egli iniziò in Liguria lo insegnamento della chi- 
mica, ma siccome era pure dotto botanico e molto gli studi 
botanici amava , cosi nelle sue lezioni toccava eziandio de’ 
principi! di questa scienza e sulle estreme falde dell’anzidetta 
villa di Pietra minuta incominciò il giardino botanico presente- 
mente cresciuto a molta rinomanza. Non pochi sono gli scritti 
mandati in luce dal Batt : qui citeremo soltanto i principali. 
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1 . Phartnacopea, seu f'orinulae selectue medicarne lUoruin 
ad normam medìcinae hodiernae aptorum. Gemme 1785. 

2. Sloria della epidemia , che fece strage in Genova al- 
r epoca del blocco. 1800. 

3. Riflessioni sulla febbre degli spedali. Osservazioni 
sull' asma convulsivo. 1 800. 

4. Considerazioni sullo innesto della vaccina e sopra 
alcuni pregiudizii che ne ritardano il progresso in Genova. 
1801. 

5. Alcuni dettagli sulla febbre gialla. Genova 1804. 

6. Considerazioni e fatti che contrastano le opinioni del 
celebre Louis sulla broncotomia. Genova. 1806. 

7. Memoria sulla scarlcUtina perniciosa detta da Cullen 
Cgnanche maligna. Genova 1807. 

8. Storia di una epidemia , che regnò in Genova nel 
1808. 

9. Memoria sopra alcune concrezioni calcolose ritrovate 
nell’ utero. Tom. 1 .“ quadr. 2.® degli atti della società me- 
dica di emulazione di Genova. 

10. Saggio medico-pratico stilla epilessia. Ib. tom. 2.® 
quadr. 2.®. 

1 1 . Memoria su di una itterizia epidemica. Tom. 1 .® 
1.® quadr. 

12. Memoria sulla distinzione generica di una malattia 
esantemica sin ora poco osservata e dai nosologisti erro- 
neamente creduta una specie di rubeola. Tom. 1.® 2.® 
quadr. 

13. Osservazioni su di una itterizia recidiva per sup- 
plemento alla memoria precedente. Tom. 3.® 2.® quadr. 

1 4. Memoria sopra una dose straordinaria di Canterelle. 
Tom 2.® 0 1 .® quadr. 

15. De morbis inflammatoriis et putridis vulgo dictis 
accuretius distinguendis nec non de natura morborum spe- 
cifica haud negligenda. Tom. 3.® e 1.® quadr. 

16. Introduzione alla seduta pubblica del 13 di gen- 
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naia 1803 della società medica di emulazione , della quale 
in quell’ anno il Batt era presidente. Tom. 2.® e 1.® quadr. 

Pel buono andamento della scuola di chimica e del suo 
laboratorio era indispensabile al professore un assistente, che 
ne facesse le preparazioni ed a quelle specialmente inten- 
desse della chimica farmaceutica. A questo ufficio venne 
dalla Deputazione trascelto col titolo di dimostratore di far- 
macia nella scuola di chimica un Benedetto Mojon , nato 
nel 1732 in Villareio di Fuentes nella diocesi di Cuenea 
nella nuova Castiglia , il quale , già laico gesuita nella pro- 
vincia di Toledo , esercitava la farmacia con molta perizia 
nel collegio di Alcalà di Euares. Era pure versato negli 
studi botanici ed era pregiato in quella città più degli altri 
farmacisti. Dipartitosi di colà al tempo della soppressione 
della compagnia erasi recato in Genova , ove aveva preso 
moglie e stabilito la famiglia. In appresso si per dare argo- 
mento di sua gratitudine alla Deputazione e si per cattivar- 
sene ognor meglio il favore e mettersi innanzi nella .«ua 
protezione le dedicava una sua opera intitolata « Pliarma- 
copaea manualis reformata , stampata in Genova dal Re- 
petto nel 1784. Nella dedica egli dice ai Patrizii della De- 
putazione « advena ex advenis collectos utinam studio meo 
alùfuatenus concinnatos flosciUos ad pedes vestros exlendo 
e ponendosi sotto l’ egida del loro patrocinio si assecura 
cantra quae iam vibrari videi spictUa, certuni petiturus 
auxilium ». Contro questa opera scrisse un autore anonimo, 
che dicevasi farmacista veneziano , ma rispose alla critica 
M. A. Croce. 

In quella che duravano le pratiche per lo stabilimento 
della scuola di chimica , un notevole cangiamento ebbe luogo 
tra i professori di teologia. AI cominciamenlo del 1778 
quello di teologia dogmatica , il P. Benedetto Solari venne 
nominato Vescovo di Noli , per la qual cosa domandò alla 
Deputazione il suo congedo dallo insegnamento , rendendole 
grazie della bontà dimostrata a lui nel passato non meno 
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per la elezione alla calleilra . che riconosceva essere stala 
per lui scala all’ onore dell’ episcopato , che per averlo so- 
stenuto nelle fatiche coll’ ambita sua approvazione. E la De- 
putazione vicendevolmente a lui significava il pieno suo gra- 
dimento per la dottrina e lo zelo con cui aveva costante- 
mente esercitato il suo ministero. 11 Solari infatti godeva 
molta estimazione tanto presso la Deputazione quanto in 
tutta la città. Egli era entrato nella prima sua giovinezza 
nell’ ordine dei Predicatori in Genova sua patria , c collo 
studio e collo ingegno accoppiato a molta religiosa osser- 
vanza erasi nel chiostro vantaggiosamente distinto. Eletto 
professore di teologia nella università recò sulla cattedra 
ampiezza di sapere ed ebbe grandemente a cuore la instru- 
zione della gioventù, a cui prodigava sue cure con grandis- 
simo amore conducendola per la via di buoni e profondi 
studi. Egli dettava le tesi che al line del loro corso teolo- 
gico gli studenti solevano sostenere e difendere nelle pub- 
bliche dispulazioni. Quelle tesi , giusta il regolamento in 
vigore , dovevano essere esaminate dal Prefetto degli studi 
e da questo presentate con analoga relazione alla Deputa- 
zione. Niuno de' professori era escluso da questa legge qua- 
lunque fosse 1’ argomento della stampa purché colla univer- 
sità avesse una qualche attinenza. Lo stesso medico Batt , 
quando nel 1 782 bramò di pubblicare un semplice manifesto 
per r apertura del suo corso di chimica , dovette assoggel- 
tarvisi. Ora nelle tesi stese dal Solari 1775 la Deputazione 
trovò alcune mende per le quali pienamente non si confor- 
mavano alle instruzioni già da essa date al proposito. Di 
che volse avvertito il Solari , aiTinché le emendasse in ciò 
che parevano criticabili. Forse la Deputazione vi ravvisò i 
germi di quelle opinioni eh’ egli nel seguito palesò ne’ suoi 
scritti e che molto rumore levarono fra i teologi. 

Nella sua piccola diocesi naulens e il Solari conduceva una 
vita operosa divisa tra la preghiera , lo studio e le cure del 
suo pastora! ministero , facendo le parli non solo di vescovo, 
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ma di parroco eziandio della sua chiesa cattedrale. Tenui 
assai erano le rendite della mensa , ma per la grande so- 
brietà, in cui viveva, egli trovava pur maniera di soccorrere 
i poveri e ben soventi con tanta larghezza di cuore da es- 
sere poi costretto a ritirarsi per qualche tempo presso i pa- 
renti in Genova onde non mancare del poco a Ini neces- 
sario. Allorché nel '1794 Pio VI emanò la bolla colla quale 
condannava il conciliabolo di Pistoia , l’ inquisitore di Genova 
la fece ad insaputa del Vescovo affigere alla porta della cat- 
tedrale di Noli ; di che si tenne forte offeso il Solari , e la 
tolse , e indirizzò una dissertazione al Senato , nella quale 
dichiarava i motivi della opposizione ecc., (tale era la inti- 
tolazione dello scritto), motivi in ciò riposti che reputava 
ingiuste talune delle condanne che nella bolla scorgeva, ille- 
gale la forma della pubblicazione inquisitoriale e lesiva del- 
r autorità vescovile in una e dei diritti del principato. Che 
questo scritto , del quale i teologi consultori del Senato fe- 
cero ad esso favorevole relazione , fosse invece generalmente 
disapprovato , chiaramente rilevasi dalla lettera , che nel 
1797 il §olar ^ indirizzava ai comizii de’ Vescovi costituzio- 
nali raccolti in Parigi , nella quale dolevasi con queste pa- 
role • magnam non apud romanos modo , sed apud itcUos 
caeteros , ipsosque ligures meos eo nomine conflatam susti- 
neo invidiam, tanquam si (quod absit) romanae Ecclesiae 
awtoritatem parvifaciam et a Pontificie maximi ohsequio, 
fideque discedam • que’ Vescovi nuovamente adunati nel 
1801 in Parigi lo invitarono a recarsi alla loro assemblea, 
ma egli per le cure della sua diocesi non potè accettare lo 
invito. Le sue dottrine furono oppugnate da quell’ insigne 
teologo e filosofo , eh’ era il Cardinale Giacinto GerdiI che 
nel 1801 per confutarle impresse due volumi. Esame dei 
motivi ecc. Dopo la morte del GerdiI i suoi amici fecero 
pure stampare alcune Osservazioni sopra una nuova let- 
tera di M. Vescovo di Noli , trovate ne’ suoi manoscritti. 
Il Cardinale accusava il Vescovo di adesione piena e for- 
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male alla causa de' Vescovi costituzionali e della carità sin- 
cera manifestata per essi e della disposizione di assistere in 
ispirito alle loro sedute , espressa in quelle parole: Me vero 
etsi longe aòsentem , magnisqtte locorum spatiis a concilio 
vesfro , coetuque seiunctum , cavitate tamen unicuique ve- 
strum proximum , praesentem , intimum existimate. Il Solari 
non si ristette e avvisò di rispondere alle accuse in un vo- 
lume edito in Genova intitolato « Apologia di fra Bene- 
detto Solari dell’ ordine de' Predicatori Vescovo di Noli 
contro il fu Emin. Cardinale Gerdil 1804 in-8® ». Della 
quale opera si fa 1’ analisi e la difesa in una memoria stam- 
pata nel 1804 a Losanna col titolo « L’ ancien clergé cosli- 
tulionel jugé par un évéque d’ Italie » attribuita all’ Abate 
Eustachio Pegola. Nel 4810 il Solari scrisse un nuovo 
scolo in forma "Bi circolare al clero della sua diocesi , spie- 
^nJò^ie' rà^nì per le quali sopprimeva nel calendario di 
essa r ufficio e la messa di S. Gregorio VII. Invitato l’anno 
appresso dall’ Imperatore Napoleone al concilio nazionale dei 
Vescovi di Francia e d’ Italia , se ne scusò per la età e la 
salute e più veramente , come scrisse ad un prelato suo 
amico , per non isperarne alcun bene. Di lui si hanno pure 
gli scritti seguenti : 

1 . ® De Vincalo matrimonii ante baptismum initi omnino 
indissolubili. Genuae 4789. 

2. ® Lettera pastorale ai marinai della Diocesi di Noli per 
esortarli al servizio della Francia contro gli inglesi nel 4804. 

3. ® Lettera pastorale ai Parrochi e fedeli della Diocesi 
sulla processione del Corpus Domini. 4 798. 

4. ® Lettera del cittadino Vescovo di Noli ai Parrochi 
sui missionarii religioso-politici, 4797. — Esorta i Par- 
rochi a spiegare anche ai popoli in che stia la libertà c 
come esercitare la sovranità del popolo. 

5. ® Lettera alla Municipalità di Spotorno: se possano 
impiegarsi per lo Spedale le elemosine raccolte per le anime 
del purgatorio 4798. 
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Egli mori in Genova il 13 di aprile 181 V saldo nelle sue 
opinioni e nella persuasione di non avere errato. Il Semeria 
ne’ suoi secoli cristiani della Liguria , ne compie la bio- 
grafìa con queste parole: • Dovendo formarsene un giudizio 
retto ed imparziale , non si dovrà seguirlo come teologo , 
ma sarà sempre commendevole per le sue qualità di p;istore 
vigilante, di Vescovo pio e caritatevole. Certuni con ardi- 
mento troppo temerario lo qualifìcarono di eretico : taccia 
falsissima e ingiusta , che farà sempre torto a chi la disse , 
non a Monsignor Solari , che non mai la meritò ('). 

Vacando una cattedra nella Università, la Deputazione 
dapprima soleva aprirne il concorso per titoli sottoponendo 
a voti i concorrenti e proponendo alla nomina del Senato 
quello che ne otteneva il numero maggiore. Così aveva ado- 
peralo per la scuola della grammatica per la quale in luogo 
del R. France.sco Ferrairone aveva trascelto nel settembre 
del 1776 il R. Angelo Traverso. Cosi pure per la scuola di 
filosofia razionale , nella quale al Da Pozzo era succeduto nel 
gennaio del 1 777 il P. Marco Decollo Carmelitano scalzo , 
già eletto nel luglio dell’ anno antecedente lettore sopranu- 
merario per le scuole superiori con decreto di successione 
per la prima vacanza. La Deputazione adunque si diede 
pensiero di eleggere un degno successore al Solari , e rac- 
colte le diverse domande che le vennero fatte propose al 
Senato : 

1 . ® 11 P. Marco Decotto , carmelitano scalzo , lettore di 
filosofia , della capacità e dello zelo della quale essa era in 
grado di rendere testimonianza e tanto più che era 1’ unico 
professore , che aveva due lezioni per giorno , 

2. ® Il P. Angelo ganna domenicano , lettore di teologia 
rinomato in S. Domenico , e in tutta la città tenuto in gran- 
dissima estimazione , 

3. ® Il P. Giovanni Colla delle Scuole Pie , che j)er otto anni 

(') Voi. Il, |iag. 337. 
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aveva professato la filosofìa, per dodici la teologia nella sua 
religione ed era laureato e dottore nel collegio di teologia, 

4. ® Il P. Angelo Merlo de’ frati minori di S. Francesco , 
che compiti gli studi della filosofìa in Roma ed ottenuti in 
Milano in competenza di altri settantacinque religiosi tutti i 
voti favorevoli nel concorso ad una cattedra di teologia 
r ebbe in Genova , ove da dieci anni la copriva con grande 
plauso , ed aveva meritato di essere chiamato dall’ arcivescovo 
esaminatore del Clero , 

5. ® Il P. ^geno delle Scuole Pie di merito si universal- 
mente riconosciuto , che non era d’ uopo di vieppiù signi- 
ficarlo , 

6. ® Il P. Gio. Vincenzo Corradi domenicano, lettore di 
teologia nel convento del Bosco in Lombardia. 

La Deputazione raccomandava particolarmente la nomina 
del Danna al Senato, ma questo, raccolti i voli, elesse il IO 
di febbraio 1 778 il P. Angelo Merlo , che ne consegui il 
numero maggiore. 

Il Danna fu poscia con decreto del Senato del 9 del suc- 
cessivo gennaio eletto professore soprannumerario e supplente 
alle cattedre superiori con promessa di successione pella 
prima vacanza che avesse luogo , né tardò molto , ad avere 
una cattedra nuovamente eretta nella Università, come.ve- 
drassi in appresso. Intanto egli nell' aspettativa propose di 
dare nella università gratuitamente lezioni di sacra Bibbia 
e di lingua greca ed ebraica , il che gli venne dalla depu- 
tazione di buon animo consentito. 

Anche il R. Nicolò Delle Piane delle Scuole Pie, che già 
da tempo era supplementa'rìò per le scuole inferiori domandò 
ed ottenne la nomina di supplente alle cattedre di teologia 
e filosofia con promessa di successione, ma dopo il Danna. 
Lo affidamento medesimo domandava nel dicembre del 1783 
il P. Giuseppe Sanseverino dell’ Ordine di S. Benedetto 
proferendosi infantò a leggere nella Università gratuitamente 
la storia ecclesiastica, ma la sua domanda non venne allora 
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dalla Deputazione ravorevolmente accolta. Ripetè poco dopo 
la medesima instanza senza però più apporvi la clausola 
della successione , il che era io lui indizio di generoso sen- 
timento e del desiderio di farsi conoscere , ma inutilmente 
ancora ; finché ad una terza proposta il Deputato alle scuole 
avendo osservato essere il ricorrente uomo di grande ingegno, 
di rara dottrina e d’ illustri natali , il Severino fu appa- 
galo del suo desiderio. E ben lo meritava imperciocché 
quelle lodi erano ben fondate ed al merito di lui giusta- 
mente dovute. Per lo che dalla Deputazione stessa venne 
in seguito consultato in molte cose concernenti gli studi ed 
era sempre chiamato tra i primi nel dare gli esami che si 
stabilirono per la elezione de' professori. Dettò egli pertanto 
per più anni la storia ecclesiastica con molto concorso di 
allievi e molto plauso, ed in anni successivi stampò in Ge- 
nova tre libri , ab excessu Christi rerum ecclesiasticarum , 
distinti in tre volumi , il terzo de' quali dedicò alla Deputa- 
zione. In appresso alle sue lezioni di storia sacra aggiunse 
quelle di sacra Bibbia , allorché dovette cessarle il P. Danna 
passato ad altra cattedra. 

Nel 1 795 il P. Sanseverino chiedeva il congedo di alcuni 
mesi per recarsi in Malta a fare la professione religiosa in 
quell'ordine gerosolimitano. Indi passava a Napoli, di dove 
mandava la sua rinuncia alla cattedra per essere stato eletto 
istoriografo dell' ordine stesso. Nella sua assenza supplì alle 
sue lezioni l’ Abbate Francesco Carrega , che si olTeri poscia 
a continuarle gratuitamente finché le condizioni della finanza 
universitaria immegliate consentissero anche a lui lo stipendio 
al quale il P. Sanseverino era stato ammesso in conformità 
degli altri professori di lire 600. L' offerta del Carrega fu 
accolta , ma egli non ebbe che una nomina provvisoria. 

La nomina, di cui abbiamo fatto cenno, dei supplenti alle 
cattedre era una misura economica e in una toglieva 1' as- 
surdo di affidare tutte le supplenze al solo prefetto degli studi 
come se fosse uomo in molti diversi studi sufficientemente 
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versato , ed ostava alla interrazione delle lezioni, che avrebbe 
potuto di frequente aver luogo. Con saggio accorgimento la 
Deputazione trascegliendo i supplenti fra gli uomini di spe- 
rimentata capacità dava loro I’ affidamento della successione 
alla cattedra. Questo era onorato premio delle fatiche , ed 
incitamento efficace a mettersi ognora più addentro negli 
studi , e prepararsi ognor meglio all’ arduo ministero dello ■ 
insegnamento a cui potevano essere, quando che fosse chia- 
mali. 

Un tale sistema ci sembra di assai preferibile allo asse- 
gnare ai supplenti soltanto una rimunerazione pecuniaria , , 
come presentemente si fa , giusta il numero delle supplenze, 
talché diresti che la scienza si vendi e compri a minuto. 
Soltanto la Deputazione avrebbe adoperato anche meglio 
nominando ad ogni cattedra un particolare supplente , im- 
perocché in questa guisa egli avrebbe potuto tutto consa- 
crarsi ad uno studio speciale , in cui perciò riuscire ottimo, 
e intervenendo alle lezioni del professore, in caso di assenza 
di lui, più facilmente seguirne con prò degli studenti il 
metodo ed il programma. Vedremo come a seconda di queste 
riflessioni la Deputazione nel i793 modificasse il sistema 
de’ supplementarii , che intanto ebbe adottato. 



I 
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Nuovo organamento della Università — Cagione della dilazione di dicci anni di 
un piano apposito a quest' oggetto — Sua approvazione dal Senato — L’asse 
cx-gesuilieo assegnato alla Università — Nuovo cattedre — Instiluzione di 
Stabilimenti scientiHci - instriizioni per le diverse Scuole — Primi esordii 
degli Stabilimenti — Pensioni de’ maestri e lettori — Annua loro appro- 
vazione. 



Per quanto il regolamento del 1774 fosse buono in alcune 
sue parti e potesse lodarsi come ordinamento provvisorio degli 
studi, che presso a poco erano conservati come gli avevano 
lasciati i gesuiti , e per quanto ad essi ogni aggiunto di 
nuove scuole fosse avvalorato da nuove opportune instruzioni, 
era nondimeno ben lontano dal porre l’ Università in .quel 
grado, che i bisogni della pubblica instruzione chiedevano , le 
condizioni e l’esempio delle italiane Università suggerivano. 
L’ aspettazione dell' universale a ragione dimostravasi a questo 
proposito mal soddisfatta ed inquieta, ed a provvedimenti più 
larghi e vigorosi accennava. Faceva mestieri di un piano, che 
fissasse chiaramente lo scopo a cui dovesse essere stabilmente 
consacrato l’ asse gesuitico, che ampliasse gli studi e porgesse 
ad e.ssi un sicuro e ben determinato indirizzo, creando ezian- 
dio quegli stabilimenti, che le scienze dimostrative domandano 
onde chiarirne e raffermarne colla osservazione i dettati , e 
col sussidio delle esperienze promuoverne il sicuro andamento 
e il progres.so. Il che, a vero dire, la deputazione della Uni- 
versità per se stessa altamente sentiva, poiché in sua seduta 
del 15 di novembre dell’anno stesso Gio. Battista Grimaldi ne 
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discorreva diiTasamente le ragioni, e per incitamento avutone 
dagli stessi serenissimi Ckillegi, onde al Deputato Ambrogio 
Doria essa affidava lo incarico di stendere un apposito pro- 
getto , e poscia il 21 di agosto del 1776 gli aggiungeva col- 
laboratore nella importante bisogna lo stesso Gio. Battista Gri- 
maldi. Se non die nel gennaio dell' anno successivo essi non 
ne avevano ancora fatto nulla, imperciocché si stimò necessario 
dare loro nuovo impulso all’ opera , ripetuto ancjie il 27 di 
gennaio del 1778 quando all' ufficio di deputato particolar- 
mente alle scuole subentrava al Doria Gerolamo Durazzo , e 
nuovamente nel luglio allorché furono letTi alla Deputazione 
due biglietti de' calici trasmessi dal Senato all’ ometto di 
muoverla a non più ritardare la proposta di un definitivo as- 
setto degli studi universitarii. Tutto però riusci inutile per al- 
lora, si che nacque pur anco il sospetto come che mal fondato, 
che i membri della Deputazione non fossero tra loro concordi 
sulla destinazione a darsi al patrimonio gesuitico , e che ta- 
luno di essi bramasse temporeggiare per vedere prima a che 
conducessero i tempi. Erano invece tutti di avviso non essere 
cosa prudente il fare proposte, le quali non potessero subito 
I>er difetto di mezzi mandarsi ad effetto e giovare meglio il 
ritardare a farle quando le entrate ben chiarite per una parte 
porgessero la misura dello ampliamento degli studi , e per 
r altra I' asse fosse alquanto sgravato dagli oneri che su di 
esso indipendentemente dagli studi enormemente pesavano. 
Frattanto il tempo trascorreva, e non pochi provvedimenti 
per r Università che la Deputazione pure proponeva al Senato 
rimanevano indietro, poiché il Senato era mal disposto ad ap- 
provarne le proposte non ben distinguendo se convergessero ad 
un fine unico ben determinato e vantaggioso. Il 13 di no- 
vembre del 1783 il Senato leggeva un nuovo biglietto de' ca- 
lici in questi termini: « Sono compiti dieci anni che per la 
disgrazia de' gesuiti soppre.ssi si devolvette nel principato il 
patrimonio di quelli. Fu tosto inslituita una nuova Giunta per 
provvedere ai bisogni delle scuole, per raccogliere il palrimo- 
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nio disperso e a un tempo per i studiare e proporre 1' uso in 
cui si dovesse convertire una tale eredità. La prima parte di 
questa commissione fu eseguita e ultimata allorché fu presen- 
tato alle SS. VV. serenissime lo stalo attivo e passivo del- 
l' asse ex-gesuitico. L' altra , cioè quella che abbraccia uno 
stabile sistema rimane tuttavia inadempiuta. Forse la Giunta 
eccellentissima non si ricorda neppure di avere questa com- 
missione, forse la crede intempestiva per non avere denaro 
in cassa di superfluo, forse ancora la relazione non sarebbe 
stata gradita per la lusinga da più soggetti conservata di ve- 
dere ristabilita la compagnia di Gesù. Ora però che è ces- 
sata tale speranza, a cui non pensano gli socii medesimi sa- 
rebbe ormai tempo di ricordare alla predetta Giunta l’ obbligo 
suo di riferire, che cosa pensi si possa fare in vantaggio delio 
Stato e della studiosa gioventù, giacché non é breve il tempo 
di dieci anni per isciogliere questo gran problema. Gioverebbe 
allresi riferire se nel caso ipotetico di un risorgimento fosse 
spediente in buona politica ammettere nello Stato questo nuovo 
corpo e donare a lui questo patrimonio su cui ha diritto il 
principato e la città tutta ». 

Questo biglietto trasmesso alla Deputazione venne ietto nella 
seduta di lei del 20 di novembre, onde ebbe a rammentare 
esistere al proposito nella sua cancelleria una memoria estesa 
sopra un sì importante argomento dal Grimaldi. Propose di 
esaminarla nella sua prima tornata , ma la cosa tu protratta 
fino al 3 dell’agosto 1784. In quella memoria, troppo più 
compendiosa per la materia che tratta, sono i capi seguenti : 

1 Alcune norme di studi per le classi di lettere , nelle 
quali devono ordinatamente insegnarsi la Storia Sacra ed ec- 
clesiastica , la profana, la patria e la geografìa proponendo a 
quest' uopo la stampa di un corso in cinque piccoli volumi 
da assegnarsi ciascuno ad una classe. Gli studenti dovranno 
mandarne ogni giorno a memoria alcune domande, ed a quando 
a quando darne saggio ne’ trattenimenti accademici e princi- 
palmente ne’ loro esami in fine di anno, e nella pubblica Ac- 
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endemia pella diiitribuzione de' premi! , il che riuscirà assai 
più utile die la recita di poetici componimenti quale po' 
provvedutamente suol farsi ; 

2. ** Cattedre da aggiungersi ; una di aritmetica e di scrit- 
tura mercantile e cinque altre, di fìsica sperimentale, di sto- 
ria naturale, di elementi di algebra e geometria, di nautica 
e di storia ecclesiastica. Si prescinde da quelle di medicina e 
chirurgia per le quali supplisce l' ospedale maggiore. L'astro- 
nomia richiederebbe una specola troppo più dispendiosa , nè 
r Università di Torino e di Pavia avevano ancora lettori di 
questa scienza. Però potrà darne un trattato il professore di 
matematiche superiori. Non è necessario in.stituire nuove cat- 
tedre di legge dappoiché è supplito ad esse da quella di gius 
civile della famiglia Grimaldi non che dalle instituzioni crimi- 
nali del collegio de’ notar! ; 

3. ° Stabilimenti scientifìci: si conservino ed accrescano il 
laboratorio chimico già formato e I' orto botanico , a poco a 
[K)co s' instaurino un gabinetto di fìsica sperimentale ed un 
museo di produzioni naturali, rimanga aperta la biblioteca 
agli studiosi e venga provveduta de' libri più utili che escono 
alla giornata per comodo de’ professori e degli studenti; 

4. ® Nomina de’ professori; ove non siano saliti in molta 
fama di dottrina, o non abbiano date opere pregiate alle stampe 
si e’eggano per esame. Questo daranno professori della Uni- 
versità alla presenza della Deputazione, ma non avranno che 
voto consultivo. 1 temi per I’ esame si estrarranno da un' urna 
e si gli esaminatori che i candidati tratteranno gli argomenti 
estratti improvisamente. La Deputazione o nominerà o proporrà 
la nomina al Senato di coloro che nello esame saranno stati 
approvati ; 

3.“ Stipendi! ai professori: debbono essere in ragione delle 
fatiche. Lo assegnamento a principio assai tenue di lire 600 
riceverà un discreto aumento triennale. Vi sarà una giubila- 
zione della metà dello stipendio attuale dopo sedici anni di 
scuola. I giubilati però dovranno supplire alla mancanza delle 

'Itti' Cnicertità di Gtnoca. VoL U. 3 
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lezioni de’ professori cagionata da malattia o da altro mo- 
tivo; 

ti." Orario delle scuole. Con questo il Grimaldi scendeva a 
(pie’ minuti particolari che se giovano a compiere un piano 
di scuole, non bastano a formarne la sostanza ed il nerbo. 
Per questo ò d' uopo stabilire nettamente i principii, e I' au- 
tore o fosse dimenticanza o deliberato proposito di farne og- 
getto di altra distinta memoria, aveva omme.sso la stessa parte 
principale concernente la destinazione a cui doveva essere con- 
sacrato il patrimonio gesuitico, benché dal tutto insieme si ri- 
levi di' egli supponeva non altro dovere essere che quella della 
pubblica instruzione. 11 qual pensiero , a dire vero , era in 
mente di tutti dal primo giorno in cui la Deputazione aveva 
preso la direzione delle scuole. In una sua relazione del 9 
maggio 1775, si leggeva « Dall'altra banda ognun .sente la 
positiva necessità che in questa capitale le scuole pubbliche e 
gratuite non manchino. Inoltre ed a questo proposito pen.sa 
la eccellentissima e magistrale Deputazione e lo sottopone alle 
superiori riflessioni di V. S. Serenissima che tutti quanti i red- 
diti già goduti dal Collegio de’ SS. Gerolamo e Francesco Sa- 
verio debbano essere riguardati come particolarmente alTctti 
alle scuole che vi furono erette, dovendosi presumere che i 
cittadini nel dotarlo avessero in vista il vantaggio che al pub- 
blico risultava dalla instituzione delle .scuole e che gli risul- 
terebbe dalla successiva loro manutenzione ed ampliazione ». 
La relazione del Grimaldi venne unanimemente approvata 
dalla Deputazione ed inviata al Senato accompagnata da una 
rappresentanza del deputato Giacomo Gentile, nella quale egli 
sludiossi di supplire al difetto dichiarando esplicitamente come 
era necessario I’ uso a cui la Deputazione intendeva fosse ri- 
volto r asse da lei amministrato. Stimiamo pregio dell' opera 
di qui riportarla. 

« Serenissimi Signori. Furono negli anni addietro da VV. 
SS. Serenissime replicalamente tramandati in commissione alla 
eccellentissima Deputazione e.\-gesuitica varii biglietti de’ calici 
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tendenti a preparare un piano e proporre in qual uso con- 
vertir si dovessero i beni della estinta Compagnia di Gesù 
alla di lei amministrazione affidati, marcando principalmente 
che siccome la base di tutto è la educazione della gioventù, 
cosi sembrava che a quest' oggetto importantissimo dovessero 
prima di tutto rivolgersi le occupazioni del Serenissimo Go- 
verno. 

» La prefata eccellentissima Deputazione non ha ommesso 
di seriamente applicarsi in più riprese sul contenuto nei rife- 
riti biglietti anche (ter mezzo di particolar commissione io un 
soggetto del di lei cerchio, ed è rimasta troppo persuasa che 
r ammaestramento della studiosa gioventù è l' uso più atto a 
combinare la pubblica utilità ed il profitto delle anime , non 
essendovi stabilimento veruno ove meglio questi due fini si 
trovino riuniti come nelle pubbliche scuole ove la gioventù 
ritrova quella retta educazione che forma in noi una seconda 
natura per divenire buoni cristiani e virtuosi cittadini; nel 
che appunto consiste la pubblica utilità e la salvezza delle 
anime, che si proposero per oggetto finale li benemeriti testa- 
tori della Compagnia di Gesù , dai quali fu provvisto larga- 
mente di rendite il Collegio di S. Girolamo. Oltre di che, ciò 
viene ad essere coerente al breve pontificio della soppressione 
dei gesuiti , da cui rilevasi doversi avere principalmente in 
vista la volontà dei testatori e la pubblica utilità nel disporre 
dei beni di detta Società. 

» Con la traccia di questi principii ha la eccellentissima 
Deputazione rivolte le sue considerazioni sull’ attuale situazione 
delle scuole dì S. Girolamo condecorats del nome di Univer- 
sità ed ha riflettuto, che quantunque i rispettivi lettori e mae- 
stri non tralascino di diportarsi con sommo zelo ed attività 
nello esercizio de’ loro doveri con pieno applauso del pubblico 
e mollo profitto de’ giovani i quali sono cresciuti di numero 
assai più di quello fossero nel tempo de’ soppressi gesuiti ed 
hanno dato autentiche prove di studio con più difese nelle fa- 
coltà filosofiche c teologiche eseguitesi con universale approva- 
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zionc, pure se non venga proposta a professori medp.<ìimi una 
qualche ricompensa, si correrà il rischio o che diminui.<«a il 
loro zelo non animati dalla lusinga del premio o che si di- 
mettano dal loro uffizio oiTerendosi loro un posto migliore, 
perciò ha formato un progetto che ha I’ onore di umiliare al 
sovrano loro consesso >. 

« lo esso crede di avere adeguate, per quanto comporta 
r attuale situazione dell' asse ex-gesuitico le viste e i rilievi 
sopra accennati tanto circa le nuove cattedre da esigersi quanto 
circa il metodo da tenersi nella elezione de' professori ; e qua- 
lora lo stesso piano incontrasse il gradimento di VV. SS. Se- 
renissime e ne venisse in seguito autorizzata per la piena sua 
esecuzione essa Deputazione eccellentissima , potrebbero sin 
d' ora darsi le opportune disposizioni per 1' apertura nel ven- 
turo anno scolastico di tre di esse cattedre come più impor- 
tanti. cioè la scuola di aritmetica e scrittura mercantile, e le 
cattedre della fisica sperimentale e della storia naturale , per 
le quali non verrà per ora ad oltrepassarsi 1' annua spesa di 
lire 2800 comprese le macchine per la fisica ed il museo per 
la storia. 

» Rispetto poi alle altre tre cattedre di nautica, di ele- 
menti di algebra e geometria e di storia ecclesiastica si ren- 
derà sollecita r eccellentissima Deputazione di farle aprire a 
misura che andrà sgravandosi delle pensioni ex-gesuitiche il 
patrimonio suddetto, senza dispendio del quale verrebbesi an- 
che a stabilire 1' ultima di esse, senisse da VV. SS. Serenis- 
sime accettata la instanza del R. P. Giuseppe Sanseverino a 
norma di quanto resta espresso in altra esposizione , che si 
umilia al sovrano loro consesso » ('). 

« Qualora dunque il fin qui esposto fosse degno della so- 
vrana loro approvazione non ommetterebbe es.sa Deputazione 
eccellentissima di combinare e fare stampare quel nuovo ora- 



(‘; Nel (’,ipilolo precedente gii si disse come il P. Sanseverino dopo repli' 
rate instaiize fosse ammesso a leggere nella Universili la storia ecclesiastica. 
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rio, siccome quel caleudario, cbe cooteoga i giorni scolastici, 
festivi c di vacanza coi nomi de’ rispettivi lettori uniforme- 
mente a quanto si pratica nelle altre Università ». 

Da questa esposizione si ha la conferma di ciò che già ab- 
biamo osservato, le gravi spese ond’ era onerato I' asse gesui- 
tico c.ssere state cagione del ritardo alla presentazione del piano 
degli studi , come ugualmente rilevasi l’ ostacolo stesso frap- 
porsi alla pronta instituzione di alcune delle nuove cattedre 
proposte. L'asse, come si vedrà, era per se stesso assai rile- 
vante ('), e la Deputazione aveva posta molta cura nel racco- 
glierlo, nel verificare i capitali esistenti di credito, introitarne 
le rendite, volgere le somme in utili impieghi , ma in tutte 
queste operazioni , nelle quali essa spiegò attività ed intelli- 
genza grandissima aveva avuto bisogno della cooperazione di 
multi, ai quali dovette perciò dare rimunerazioni e stipendìi. 
Vennero pure in luce debiti lasciati dai gesuiti che fu giu- 
stizia e dovere di pagare e che da ogni parte a titoli diversi 
rampollarono. Le pensioni gesuitiche erano molte perchè a prin- 
cipio il Governo c' era andato con grande larghezza conceden- 
dole senza tutte le debite distinzioni, tanto a coloro che per 
la soppressione cadevano in povertà quanto a coloro che di 
loro famiglia erano agiati, tanto a coloro che per molti anni 
avevano faticato nei dominio della Repubblica quanto a coloro 
cbe da {meo tempo vi erano venuti e vi si trovavano per pas- 
se^ere incombenze allorché usci la bolla di soppressione, non 
rifiutandola ai gesuiti medesimi genovesi eh' erano sempre stati 
prima d' allora in esteri regni. Quelle pensioni nel 1775 
ascendevano alia cospicua somma di lire 64,600, onde il de- 
putato Gio. Francesco Paliavicini accennava io una sua me- 
moria del 9 di ma(^io al Senato già citata, che le prime di- 
sposizioni prese con troppa larghezza al tempo della soppres- 
sione della Compagnia non erano cbe interine e potrebbero quindi 
riformarsi iu ordine alle pensioni. Le chiese pure già do’ ge- 

(') Vctii Dui'uoiealo N. I. 
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suiti tornavano di forte aggravio, perchè si erano fino allora 
conservati in esse tatti gli svariati esercizi! del culto , che i 
gesuiti vi avevano stabiliti, funzioni, novene, quaresimali, ora- 
tori!, divozioni d' ogni maniera, per le quali cose bisognava 
mantenervi custodi, inservienti , confessori , direttori ed altre 
persone addette , senza ritrarre dai locali lasciati dai padri 
utile alcuno. In un memoriale inviato al Senato ste.-^so dal de- 
putato Gio. Francesco Pallavicino, e approvalo dalla Deputa- 
zione il 5 settembre 1775 è significata la spesa fatta a tutto 
il luglio dell’anno stesso a partire dal 10 di settembre del 
1773 per la chiesa di S. Ambrogio in lire 10,997. 10. 4, 
per quella di S. Gerolamo di lire 2860. 8 , e per quella di 
S. Ignazio in Carignano di lire 2405. 5. 8. Vale a dire fra 
tutte di lire 16,263. 4. E siccome il Senato raccomandava 
alla Deputazione di fare le economie che potesse maggiori onde 
scemare le spese dell’ asse gesuitico, per cui sembravano troppo 
gravi, cosi essa proponeva di chiuderò le chiese medesime ridu- 
cendo quella dell’ Università ad uso soltanto della scolaresca , 
quella di Carignano a capella privata degli ex-gesuiti, e aprendo 
quella di S. Ambrogio per due ore del mattino alfine di ce- 
lebrarvi le messe delle capellanie in essa esistenti. Il Senato 
però non accolse un tale progetto, come riguardo alla chie.sa 
di S. Ambrogio avevane pure precedentemente rifiutati altri 
che la Deputazione gli aveva presentali. Come rilevasi , agli 
ex-gesuiti, che non avevano prescelto di ritirarsi altrove era 
stata conceduta 1’ abitazione in Carignano e ve n’ era buon 
numero. È bensì vero che a riparare a tante spese il tempo 
concorreva colla successiva estinzione delle pensioni e la De- 
putazione e il Senato con opportuni provvedimenti , ma in 
questo non poteva operarsi, che con una certa lentezza e con 
grande prudenza, onde il consigliarsi costantemente colla fi- 
nanza e colle entrate nell’ attuazione del nuovo piano. Il quale 
il Senato suggellava colla sua approvazione il 12 di agosto 
commettendone alla Deputazione lo eseguimento in tutte le 
singole parti, riser^ndo però a se stesso I’ approvazione ed 
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elezione de’ lelloii che avessero subilo I’ esame innanzi* ad 
essa, e come meritevoli fossero stali proposti. Con altro de 
creto poi del 21 dello stesso mese il Senato dava facoltà alla 
Deputazione di provvedere alla erezione delle diverse caliedie 
secondo che le condizioni dell'azienda ex-gesuitica potessero 
meglio comportarlo. Questo doppio decreto implicitamente ani- 
metto il principio di consecrare le rendite dell' asse gesuitico 
agli studi a misura che cessassero gli oneri temporarii dai 
quali era gravato. Il Gentile nella sua relazione dimostra es- 
sere questo conforme al breve con cui il Pontefice sopprime 
la Compagnia, ove prescrive di avere principalmente in vista 
la volontà dei testatori e la pubblica utilità nel disporre dei 
beni della Società. Qual maggiore utilità della instruzione 
della gioventù? E non è appunto per essa che i testatori , 
lasciarono ai gesuiti? II piano presentato al Senato evidente- 
mente è steso su questo principio, e il Senato lo ammette in 
tutte e singole le sue parti, e rivolge a prò della instruzioue. 
quanto la cessazione di altri obblighi e la loro diminuzione 
lo permettesse. In questa maniera il Senato secondò la pub- 
blica opinione espressa nel mentovato biglietto de' calici, segui 
i suggerimenti della Deputazione, e dispose diiTallo nel ro glior 
modo del patrimonio gesuitico a vantaggio delle scuole e della 
Università. Vediamo ora ciò che ad incarnare le sue propo- 
ste la Deputazione in conseguenza facesse , e quali fossero i 
provvedimenti da essa presi si per le cattedre ed i professori 
c si per la formazione e direzione degli stabilimenti scientifici. 

Non tardò essa a dare opera alla institiizione delle catte- 
bre di aritmetica commerciale, di storia naturale e fisica spe- 
rimentale che giudicava a petto di ogni altra importantissime 
e tali veramente erano. Di quanto momento infatti sieuo le 
due ultime non solo per se stesse, ma eziandio per gli studi 
della chimica e della medicina e chirurgia non che per le arti 
e le industrie medesime, ninno è che noi vegga. L’ aritmetica 
poi necessaria in ogni condizione sociale lo è sommamente in 
una città come Genova, che è tutta nei traffichi, da’ quali ri- 
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trae, può ben dirsi, la sua sussistenza e la sua grandezza. 
Nell’agosto pertanto del 1784 la Deputazione determinò che 
si aprisse per ciascuna di esse il concorso, e che per ciascuna 
venissero preparati i programmi , le iostrnzioni , i locali non 
meno che pei rispettivi gabinetti consacrando a tale uopo le 
somme necessarie. 

E gli esami ebbero luogo il 7 di dicembre. Per la cattedra 
di storia naturale non vi ebbe che un solo concorrente , che 
fu il medico dottore collegiate Cesare Nicolò Canefri da Novi, 
che sino al 1781, essendo stato assistente nel grande Ospedale 
di Pammatone si era già fatto onorevolmente conoscere per 
la stampa di una sua dissertazione , che fu tenuta in molto 
pregio ( '). Aveva quindi seguito il patrizio Gerolamo Durazzo, 
allorché questi andò inviato straordinario e' ministro plenipo- 
tenziario a Vienna, e colà frequentando l'Università e l’Ac- 
cademia e le lezioni di ottimi professori si era messo ben 
dentro negli studi della scienza naturale e della chimica, alle 
quali era particolarmente inclinato , confermando poscia ed 
ampliando le cognizioni acquistate in un viaggio in Ungheria 
e in altre parti coi patrìzio Ippolito Durazzo, col quale visitò 
molte miniere e molti giardini botanici. Di ritorno in Genova, 
e desideroso di rivolgere le preziose dottrine, delle quali aveva 
fatto tesoro, a prò della patria gioventù fino dal gennaio del- 
l' anno antecedente aveva domandato ed ottenuto nella Univer- 
sità un locale per farvi gratuitamente due volte la settimana 
conferenze e dimostrazioni di mineralogia. Ne furono esami- 
natori il P. Glicerio Sanxai, il P. Marco Decotto, il P. Cirillo 
Capezza. Estratti i tre temi dell' esame fra i molti eh’ erano 
stati preparati, il candidato a lungo e felicemente su di essi 
discorse in guisa che raccolti i voti degli esaminatori riusci- 
rono tutti favorevoli. 

Per la fisica sperimentale non presentavasi che il P. Sanxai, 



(') Dissertazione sulla legalura del cordane ombilicale e sulla estrazione 
delta secondina. 
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che avendo già professato con sommo plauso per dieci anni 
la Gsica non doveva più essere sottoposto all’ esame. 

Tre furono i concorrenti per I' aritmetica e scrittura mer- 
cantile, Gio. Battista De-Grossi, Stefano Bancalari, Gio. Batti- 
sta Capurro, fra quali 1' ultimo soddisfece pienamente a tutti 
i quesiti e venne trascelto con lutti i voti. Il Senato approvò 
le nomine. E siccome il P. ,Sanxai era per ciò costretto a la- 
sciare la cattedra di fisica gèTIÒrale, cosi pel decreto già ac- 
cennalo dei Senato in favore dei P. Danna , questi ne venne 
nominato professore. Per lo che cessando^tdi le sue lezioni 
di Sacra Bibbia continuò gratuitamente soltanto quelle di lin- 
gua greca ed ebraica. 

Il deputato alle scuole Giacomo Gentile che con instancabile 
operosità e grande intelligenza intendeva al retto ordinamento 
della Università; presentò senza ritardo all’ approvazione della 
Deputazione e de' Collegi la instruzioni e le norme per cia- 
scuna delle tre nuove scuole. • Il professore di storia natu- 
rale, così incomincia la instruzione per lui, dovrà pel corrente 
anno scolastico dare incominciamento alle sue lezioni dal re- 
gno minerale dettando o spiegando la mineralogia secondo il 
sistema di Bergmann con fare su questo autore le successive 
spiegazioni e dimostrazioni ». Poi prescrive di proseguire nò 
due anni seguenti le trattazioni relative al regno vegetabile ed 
animale, cosicché il corso di sue lezioni venga nel triennio 
compiuto. Per ciascuna di queste tre parti accenna le mate- 
rie principali, sulle quali gioverà che il professore maggior- 
mente si fermi. Indica i giorni delle lezioni e quelli delle di- 
mostrazioni e conchiude con dire che il professore avrà il pen- 
siero di ordinare e custodire il gabinetto di storia naturale 
procurandone sempre il miglioramento e il decoro. 

La istruzione per la fisica sperimentale raccomanda preci- 
sione e chiarezza nel dettato, sicché contenga le scoperte più 
importanti ed abbracci la loro storia medesima, ma sia parco 
nella spiegazione de' fenomeni rammentando , che i fatti com- 
provati dalle esperienze devono servire di guida senza abban- 
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donarsi alle ipotesi e lasciarsi sedurre dalla immaginazione. 
Il dettato però dev’ essere in lingua latina. Così allora usatasi 
in tutte le Università d'Italia e cosi si usò ancora per lungo 
tempo. La lingua latina tenevasi come lingua generale dei 
dotti ed in essa erano scrìtte ordinariamente le memorie delle 
Accademie ed i corsi scientiflci: bramavasi conservarla in tutti 
i rami del sapere come quella nella quale ci erano stati tra- 
mandali i preziosi tesori della antica sapienza. Non era a dir 
vero impossibile esprimere in essa le nuove idee delle scienze 
sperimentali. Eulero in que’ giorni medesimi la usava felice- 
mente ne’ suoi volumi di matematiche sublimi come l'avevano 
usata Newton , Leibnizio e tanti altri uomini insignì. Al dì 
d' oggi ancora vediamo in essa usciti in luce alcuni saggi 
pregiatissimi di un poema didascalico sul vapore e sulle sva- 
riate sue applicazioni al movimento delle macchine ('). Però 
è pur necessario ad esprimere i nuòvi oggetti e le nuove idee 
introdurre ad ogn’ istante nuovi vocaboli , onde sovente la lìn- 
gua antica prende colore di nuova, od usare di frequenti cìr- 
cumlocuzioni, ciò che torna di non piccolo nocumento per la 
chiarezza e la precisione del pensiero. Non era poi a sperare 
che lo nozioni stesse più elementari delia scienza si diffondes- 
sero e rendessero comuni e popolari, come doveva desiderarsi 
ove fossero date soltanto in una lingua studiata e conosciuta 
da pochi. Per le quali ragioni e più altre che non è qui luogo 
di addurre, noi stimiamo essere stato provvido e savissimo divi- 
samenlo quello di avere addottato alla fine nello insegnamento 
delle scienze positive e sperimentali la lingua volgare. 

Per la scuola dell' aritmetica il programma approvato dalla 
Deputazione é assai più particolareggiato. È distinta in due 
classi per ciascuna delle quali si esprime il bisogno che vi 
sarebbe di un maestro diverso. Nella prima dovranno inse- 



(') Vedasi — Specimen de Vapore — puSbliralu in Pesaro nel 1800 , ed — 
Il Va|K)re nuovo saggio didascalico Ialino e italiano del Prof. Giuseppe Giaeo- 
lelli delle S. Pie, pubblicato in Torino nel 4864. 
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gnarsi le prime quattro operazioni e la regola del tre nelle 
sue varie forme ed applicazioni, quali sieno i pesi e le misure 
dei paesi diversi ed eziandio la calligrafia. Nella seconda le 
regole di società, lo sconto, la teoria del cambio, la scrittura 
mercantile e di azienda colla distinzione dei libri a tenersi. 
Sì tratterrà de’ principali contratti usati nel commercio e delle 
leggi più itn[K)rtanti che lo reggono, e sopratntto il maestro 
in.sisterà sulla fedeltà che devesi praticare dai negozianti nei 
contratti e dagli scritturali nel tenere i conti. « Si dirà delle 
mercanzie diverse e 'del modo di distìnguerle. Formerà pure 
parte dello insegnamento la gei^afia considerata particolar- 
mente relativamente al commercio, non ommettendo le osser- 
vazioni c gli esercizii opportuni sulla ortografia c lo stile pro- 
prio dei trafichi ». Nè dovrà mancare « la instruzìone sopra 
i doveri dell' uomo cristiano e del cittadino tanto necessarìi 
alla comune tranquillità ». 

Alla instruzìone già data per io innanzi ai maestri delle 
classi inferiori venne allora fatta con sariissimo intendi- 
dimento una appendice per la parte spettante allo inse- 
gnamento della geografia e della storia sacra, profana e 
patria. Con essa al maestro dì grammatica si prescrive di 
spiegare nella ultima mezza ora dì scuola il ristretto del 
vecchio e nuovo testamento facendone ogni giorno studiare 
alcuni versetti agli scolari « ed impiegando tutti qne’ mezzi 
e quelle industrie che stimerà più opportune ad instruirli in 
questa parte importantissima della educazione letteraria. Nel 
tempo medesimo il maestro di Umanità minore (forse cosi 
ancora designavasi la grammatica superiore) insegnerà la 
storia delle quattro principali monarchie antiche col corredo 
della geografia, per la quale avrà nella scuola le carte in 
grande , cioè il planisfero e le quattro parti del mondo. 
Alla Umanità maggiore è assegnata la storia d’ Italia , e la 
parte geografica relativa per cui sarà la scuola fornita delle 
carte generali e di quella d’ Italia in grande. Per la Retto- 
rìca uno dei due professori darà breve lezione ogni giorno 
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di .storia universale e l’ altro di storia patria , obbligando 
ciascuno i suoi allievi a ripetere la sostanza della parte che 
sarà stata spiegata. Daranno inoltre un giorno della setti- 
mana la storia ecclesiastica. In ciascuna classe sarà provve- 
duto un volume particolare che conterrà si la parte storica e 
si la geografica che alla classe stessa è prescritta. 11 dopo 
pranzo d’ogni sabbato vi sarà nelle scuole un esame ed 
esperimento sulle materie geografiche storiche apprese nella 
settimana ». Questa appendice venne dalla deputazione ap- 
provata nel dicembre del 1 784, e le iustruzioni per la storia 
naturale e la fisica sperimentale lo furono nel gennaio se- 
guente. 

Non vorrà ora il lettore tacciarci di esserci troppo più a 
lungo fermati su queste minute disposizioni della Deputa- 
zione intorno alle scuole, se rifletterà al rumore che da più 
di un decennio si mena fra noi pei nuovi metodi d’ instru- 
zione, ed alla colluvie delle memorie e dei libri pieni di 
sistemi, di opinioni c proposte per dare norme d’ insegna- 
mento dal leggere e scrivere fino alle cla.ssi più elevate. 
Con ciò da noi si volle chiarire colla prova dei fatti che i 
nostri padri non erano a questo proposito in quella grande 
cecità ed incuranza, che taluni dei recenti riformatori fin- 
gono di credere, attribuendo intanto a se stessi il merito di 
propagare i frutti di una civiltà tutta nuova. Il progresso 
che vi ha nella instruzione è quello che viene dal progresso 
fatto dalle scienze positive e dalla maggiore dilTusione di 
essa nel popolo, portata dai mutati ordinamenti politici, ma 
quanto al rimanente non c’ è gran fatto a vantarci. Abbiamo 
veduto come ì fanciulli ed i giovani nello studio inferiore 
de’ loro studi potessero fornirsi delle principali nozioni di 
aritmetica, di geografia e storia, ma col dovuto tempera- 
mento, ma evitando quella varietà e moltiplicità di materie 
capace più a ingenerare confusione nelle menti che ad invi- 
gorirle, e rendendoli inetti a studi ben continuati c profondi 
a fomentarne in modo efficacissimo la vanità c la superbia. 
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Nello stadio supcriore poi non davasi luogo, ed era un gran 
che, a quella maravigliosa superficialità che presentemente 
invade e condurrà al polo opposto d‘el vero sapere. Vero è 
che dopo tanto tempo di esperimenti e riforme siamo sempre 
in via di nuovi organamenti , ond’ é ancora a sperare che 
si finirà col far senno e per molte parti in ordine al me- 
todo col ritornare all’antico! 

Prima di procedere oltre nello accennare la institnzione 
delle altre cattedre proposte nel i784 volgiamo uno sguardo 
agli stabilimenti scientifici eh' ebbero allora o poco tempo 
prima principio, e forma di una ben ordinata Università 
tanta parte. Poche parole a dir vero basteranno per ciò che 
spetta al gabinetto di chimica ed all' orto botanico. Per que- 
sto non vedesi fatto assegnamento alcuno né per 1’ acquisto 
di piante, né per le fatiche di loro coltura, dal che può ar- 
gomentarsi quanto piccola cosa dovesse essere e poco capace 
a condurre i giovani oltre il primo limitare di una scienza 
che é tutta nella osservazione. Era interamente lasciato alle 
generose cure del Batt e del Mojon. Il laboratorio di chi- 
mica non ebbe ne sotto la direzione del Batt, ne per molti 
anni appresso assegnamento maggiore per le spese delle pre- 
parazioni di lire 100. Soltanto lo institutore innominato di 
quella cattedra lo forni a principio, giusta 1’ obbligo assùn- 
tone, di alcune macchine più necessarie e quindi finché il 
Batt continuò a reggere quella scuola gli diede i sussidii 
indispensabili. Da noia che ne fece il successore del Batt si 
scorge che tutto I’ apparato chimico del laboratorio consi- 
steva in si pochi oggetti da non meritare neanco di essere 
citati. Non vi ha al di d’ oggi farmacia si meschina che non 
ne sia assai meglio fornita. 

Il museo di storia naturale ebbe un tenue incominciamento 
da una collezione di minerali, che nel 1785 donava Giro- 
lamo-ButaMO, che allora presiedeva la Deputazione degli 
studi ed era delle scienze naturali amantissimo e cultore as- 
sai intelligente. Ignoriamo se il Canefri che n’ era direttore 
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abbia riposto in esso la collezione di 400 minerali stranieri 
in seguito da lui fatta, e di altrettanti della Liguria , coi 
quali divisava studiare e descrivere la geografia fisica delio 
stato. L’ annuo assegnamento non montava che a lire 300 , 
e per fermo con tale somma non era possibile il procurarsi 
i più comuni esemplari dei vari rami che la scienza abbrac- 
cia. Per la fisica sperimentale poche macchine esistevano 
già appartenenti al collegio gesuitico, e I' 4bate Berio aveva 
generosamente esibito quelle eh’ egli possedeva per le espe- 
rienze da farsi nel corso recentemente instiluito. L'Ab. Carlo 
Giuseppe Vespasiano Berio, dottore del Collegio teologico , 
quello stesso, che fatta una buona collezione di libri e di 
manoscritti rendeva pubblica la sua libreria e ne faceva 
erede la città, si che la presente civica biblioteca prende 
nome da lui, molto interessamento prendeva de' fisici studi. 
Raccogliendo in sua casa gli uomini amanti delle fisiche di- 
scipline vi si tenevano scientifici ragionari e vi si ripetevano 
fisiche esperienze per le quali il dotto ecclesiastico aveva 
fatto una discreta collezione d’ instrnmenti. Per cura e spese 
di lui un Quilio Ferrini fabbricava macchine per eseguire 
esperimenti sull’ aria. Un Carlo Castello gli aveva provve- 
duto un ventilatore idraulico. Nella società del Berio si ra- 
gionava della respirazione e de’ suoi fenomeni secondo il 
sistema di Priestley pubblicato appena un anno prima, e 
della maniera di mettere i parafulmini poco dopo eh’ erano 
stati immaginali dal Franklin. Nel 1785 per compra d’ in- 
strumenti e spese degli esperimenti venne fatto 1’ annuo as- 
segnamento di lire 700, ma il professore a breve andare fu 
costretto ad esporre alla Deputazione di non essere in grado 
di continuare le sue lezioni se non si comperassero alcune 
macchine estimate del valore di lire 5000. La Deputazione 
dapprima rispose di non avere fondi disponibili all’ uopo ; 
ma il Sanxai a ripetere due mesi dopo la domanda spingen- 
dola coraggiosamente a lire 7000, sicché essa meglio avvi- 
sando propose di vendere un certo numero di luoghi came- 
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lari per valersene a prò della scuola dì fisica e il senato 
ne approvò la proposta con decreto del 22 di settembre. Il 
gabinetto crebbe eziandio alquanto per doni avuti. Cosi nel 
febbraio 1788 Francesco Maria Balbi donava instrumenti di 
non leggiero valore , nel dicembre Placidia Cattaneo Palla- 
vicini una cassetta di ottici instrumenli assai pregiati e nel 
marzo del 1792 Gìo. Battista Grimaldi un prisma inglese a 
lati mobili ed uno specchio cilindrico. Ad ogni modo si mo- 
dica era ancora la scientifica supellettile de’ due gabinetti 
di storia naturale e della fisica sperimentale , che amendue 
capivano in una medesima piccola sala, e nel 1790 non 
vennero già divisi per la ristrettezza del locale, ma soltanto 
perché riusciva troppo incomoda cosa ai due direttori di fare 
nello stesso luogo le preparazioni e dimostrazioni del loro 
corso. 

Dato il primo avviamento alle scuole, raccolto ed ordinato 
r asse ex gesuitico la Deputazione non tardò ad occuparsi 
della biblioteca della Università. Poiché nel 1777 venne de- 
cisa la vertenza cogli eredi del dottore Demetrio Canevari 
intorno alla libreria da lui lasciata ai padri gesuiti di S. Gi- 
rolamo, e che questa fu restituita alla famiglia, la Deputa- 
zione volle, che alla biblioteca fossero aggiunti i libri che i 
gesuiti avevano nella casa professa di S. Ambrogio. Di che 
ebbe 1’ incarico il R. Gaspare Oderico ex-gesuita uomo ver- 
satissimo nella bibliografia e~ profondo negli studi archeolo- 
gici. Vedesse egli quali fossero nella libreria di S. Ambrogio 
i libri mancanti in quella della Università, i, doppi e gl’inu- 
tili facesse vendere, sorvegliasse al trasporto ed al colloca- 
mento degli altri. Non é a dire se l’ Oderico prendesse a 
cuore il pronto ed esalto eseguimento della cosa. Nel gen- 
naio del 1779 fu quindi eletto e nominalo bibliotecario collo 
stipendio di lire 600, da pagarsi però fino dal princìpio 
deli' anno antecedente atteso quelle sue non leggiere fatiche. 
In seguilo gli fu dato un sotto bibliotecario che fu il R. Gio. 
Battista Erici ed un ammanuense, il R. Nicolò Noli, i quali 
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sotto la sua direzione dovevano occuparsi di formare il ca- 
talogo dei libri. Intanto fu proposto alia fideicommissaria 
Centurioni di unire alla biblioteca della Università a certi 
patti la libreria ch’essa possedeva e che rimaneva negletta ed 
inutile, e la proposta venne accettata, per lo che fu bisogno 
di accrescere di assai gli scaffali e di operare nel locale con- 
siderevoli riattamenti. Nel 1783 poi si aggiunsero i libri la- 
sciati dai gesuiti in S. Remo, e furono quattordici casse di 
volumi trascelti, ché gli altri furono in S. Remo stesso ven- 
duti. Queste vendite, e quella dei libri superflui della bi- 
blioteca riunita che fu consigliata e diretta dall’ Oderico die- 
dero in complesso la somma di lire circa 7000, che la 
Deputazione tosto deliberò d’ impiegare nella massima parte 
nell’acquisto di opere nuove riserbando soltanto lire 300 
assegnate all’ Erici, e lire 200 al Noli pel lavoro del cata- 
logo, che fu condotto a compimento nel 1787. Al quale ag- 
giunse eziandio lire 400 per aver egli copiato il catalogo 
stesso in quattro volumi, ma congedandolo poscia nel 1790 
non avendo piu in biblioteca lavoro da assegnarli. Consacrò 
altresì altre tenni somme all’acquisto di nuovi libri , ma te- 
neva sempre di occhio il bilancio della finanza , né voleva 
mettersi sul passivo. Nel 1781 vennero come scoperti e ricupe- 
rati due capitali comeché poco ragguardevoli , già spettanti 
alla casa di residenza dei gesuiti in Novi. Il senato con suo 
decreto del 13 di dicembre approvava che fossero consacrati 
a beneficio della biblioteca universitaria. 

Tali furono gli esordii degli stabilimenti scientifici della 
Università. Allorché diremo in quale stato presentemente si 
trovino, si avrà una riconferma di quella sentenza che lo 
incominciare con fede e coraggio, il continuare con perseve- 
ranza conduce a risultamenti che adeguano le speranze. 

Il decreto del 12 di agosto 1784 regolava pure le pen- 
sioni de’ professori, che ormai a tenore di quello correvano. 
La ricompensa triennale ad aumento dello stipendio mede- 
simo per la sua qualità era lasciata al giudizio ed all’ ar- 
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bilrio (Iella Deputazione, ed al principio del 1788, .scaduto 
il primo iriennio, non fu che di lire 50 a ciascuno, l pro- 
fessori opinavano, che i sedici anni dopo i quali acquista- 
vano il diritto alla giubilazione intera dovessero incominciare 
dal giorno della prima loro nomina, ma la Deputazione e il 
Senato per lo contrario decisero aver soltanto, giusta il loro 
intendimento, dal giorno del decreto, che conferiva il diritto 
alla giubilazione stessa. È però a dire , che a procacciare 
ai lettori e maestri (pie’ maggiori vantaggi che avvisava com- 
patibili colla finanza, fino dal 1774 aveva conceduto a quelli 
delle scuole inferiori, che lo avevano domandato , una ca- 
mera di abitazione nel palazzo delle scuole , con che essi 
avevano un luogo, ove riposarsi nello intervallo delle lezioni 
e prepararsi alla lezione seguente, onde non restava loro 
scusa alcuna di non trovarsi puntualmente all’ ufficio. La 
concedeva pure ad altri professori nel 1783, e l’anno ap- 
presso ordinò che fossero distribuite tutte le camere che ri- 
manevano disf(onihili ai maestri e lettori secondo il grado 
di anzianità nella cattedra preferendo fra gli ugnali il mag- 
giore di età. E devo pure osservarsi , che quando giusto 
motivo porgevasi, studiavjisi di mitigare la severità della 
decisione suddetta delle giubilazioni. Così la concedeva nel 
1 785 al P. Clemente Fasce, bench(i non avesse che un anno 
de’ sedici russati, e nel 1791 ai RR. Guglienzi c Luxor o , 
che ne avevano soltanto sette. Del rimanente erano, é vero, 
stipendii troppo ristretti se vengano considerati in se stessi; 
ma a petto della parte disponibile dell’asse erano quali poteva 
appena ('omportarli, in guisa che il Senato suggeriva sovente 
alla Deputazione di andarvi meno largamente. E la Deputa- 
zione soleva rispondere come aveva risposto nella relazione 
già mentovata del 9 di maggio 1775. « Siccome non istà 
in mano del seren.”® governo la dilatazione de’ pur troppo 
angusti limiti dell’ asse gesuitico cosi ognun vede che a sta- 
bilire il desiderato bilancio, altra via non rimane che quella 
di riformarne, o diminuirne le spese » E ben tosto soggiun- 
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